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LA VIGILIA. 


Il nonno riconduceva a casa i due nipo- 
tini, che saltellavano attaccati alle sue mani. 

— Nonno — diceva Bruno — ci pensi a 
domani ? 

— Eh! Eh! — ridacchiava il nonno 
sarà una giornata solenne anche per te, caro 


il mio veterano! 


8) È 
-- E io nonno? — saltava su Mariella. 
— 0 tu! — diceva Bruno —- che cosa 


vuoi che sia per te? Scommetto che farai 
un piantolino aquando la mamma ti lascerà 
per la prima volta a scuola. i 

— Il piantolino l'hai fatto tn, l'anno 
scorso, e ti sei attaccato alla gonna di 
mamma... E dici di essere un uomo... 
vergognati ! 

— Pace, pace! — rispondeva il nonno. — 
Non guastiamoei questa bella passeggiata set- 
tembrina litigando su quello che sarà domani 
il primo giorno di scuola. Lo*so che sarà 
un giorno solenne e che ci sarà qualche 
piccola commozione; ma provvederemo ad 
addolcirla con una gradevole sorpresa nel 
pacchetto della merendina... 

— Per me sarà proprio il primo, il vero 
« primo giorno » di scuola, perchè Bruno 
andrà in seconda classe — disse Mariella. 

— Ho capito — rispose il nonno — per 
la signorina, doppia razione, per asciugarle 


le lagrimette... — 
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“ ! "I "E 
A CASA. : 
» 

A casa li aspettava la mamma con Ginetta 
fra le braccia che suechiava il suo eterno 
poppatoio e si mise a sgambettare come 
una pazzerella appena scorse i fratelliniv . 

— Beh? come è andata la vostra ultima 
passeggiata delle vacanze ? 

— Bellissima! C”era un tramonto *che 
pareva d’oro e un'aria frescolina che allar- 
savagi polmoni. Com'è bello il tempo delle 
vacanze! — gridò ingenuamente Bruno. 

— Vuoi dire: dell’ ultimo giorno di 
vacanza... Il bene che si sta per perdere 
sembra più prezioso... Ma anche i giorni 
di scuola hanno i loro bei tramonti d’oro e 
la loro dolcezza... bisogna assaporare anche 
questi per godere poi compiutamente delle 
vacanze. Ma venite a vedere i vostri grem- 
biuli di scuola. che la nonna ed io abbiamo 
appena terminato. 

— Oh, belli! qual’è il mio? — gridò 


subito Mariella, che volle provarlo. infilan- 


C) 


doselo in furia e atti arno innanzi 
allo specchio. 

— 0 le cartelle? — chiese Bruno da 
omino esperto.* 

— Le porterà il babbo. Ma non ringra- 
ziate me e la nonna? — 

Tanto la mamma che la nonna dovettero 
subire, l’assalto dei due diavoletti che, col 
pretesto di ringraziarle, si appesero loro al 


collo sbaciucchiandole furiosamente. 
a 


Scioglilingua. 


Se oggi seren non è, 
doman seren sarà. 
Se non sarà seren, 


si rasserenerà. 


A TAVOLA. 

A tavola quella sera fu ammessa anche la 
Ginetta col suo seggiolone e col suo bravo 
poppatoio pieno di buon latte tiepido. I 
bambini facevano progetti per l'indomani : 

— Io mi alzerò prima di tutti — diceva 
Mariella e arriverò a scuola per la prima. 

— È aspetterai dietro il portone... — 
commentava Bruno con la sua esperienza di 
un anno. 

— Arriverò per la prima, ti dico, e così 
la maestra mi assegnerà il posto più bello. 

— Sciocca, la maestra ti assegnerà il posto 
dopo averti messa in fila con tutte le altre 
e, giacchè sei la più bassa di tutte, è pro- 
babile che ti metta nel primo banco. 

— Io la più bassa di tutte? — prote- 
stava Mariella — tutti dicono che sono molto 
alta per la mia età. 

— Allora non e’ è rimedio: sarai messa 
nell'ultimo banco... 

— Sdentato ! — gridò Mariella indispet- 


+ 


tita, alludendo alla finestrina che si apriva fra: 
i denti di Bruno. 

— Pace, pace! — rise il nonno — di. 
sdentati ce ne siamo due; ma per me non 
c'è più rimedio... 

— Sentite — intervenne la mamma — 
proporrei di mettervi subito a letto, se do- 
mani vorrete essere fra i primi a presen- 
tarvi a scuola. — 

Così fu che i piccoli si trovarono in 
quattro e quattro otto coricat* nei propri 
lettucci e addormentati, dopo 4 cr farfugliato 
alla meglio la preghiera della sera. 
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Filastrocca. 


Buongiorno, ciene il. sole 
su tre cavalli d’oro, 
d'oro e d’argento 
e vale cinquecento: 
val centocinquanta 
e la gallina canta; 
canta sola sola, 
non cuole andare a scuola. 
Gallina bianca e nera, 
ti do la buonasera. 
sa 

* Buonasera e buona notte, 
il lupo dietro la porta; 
la porta casca giù, 
e il lupo non c'è più: 
è fuggito sulla montagna, 
ha trovato una castagna. 
La castagna è tutta mia: 
buonanotte alla compagnia. 


PRIMO GIORNO., 


— Da oggi — disse la mamma a Bruno 
e ‘a Mariella ancora inginocchiati sui loro 
lettini — da oggi aggiungeremo alle altre 
preghiere anche questa: Benedici, o Signore, 
il nostro lavoro e aiutaci nei nostri buoni 
propositi. — 

I due bimbi ripeterono con fervore 
le parole della mamma, e poi saltarono giù 
dai loro lettini. 

Era il primo giorno di scuola e biso- 


gnava cominciarlo bene. 
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LE STRISCIOLINE SULLA MANICA. 


I due bimbi non si fecero pregare per 
tuffarsi nell’acqua fresca, nè perdettero tempo 
attorno alle tazze del caffè-latte. 

Le cartelle erano già pronte dalla sera 
innanzi, accanto ai due grembiulini nuovi; 
solamente, il grembiule di Bruno portava 
sulla manica destra due striscioline bianche, 
mentre quello di Mariella ne aveva una sola. 

— Com'è bello il mio grembiulino di 
scuola! — disse Mariella tutta felice, men- 
tre se lo infilava sulla vestina di lana. 

2006, più bello il mio! — rispose Bruno. 

— E perchè, poi? 

— Perchè ha due strisce bianche. E 
sai che significano queste due strisce bian- 
che? Significano questo: il « Balilla » Bruno 
Sereni è alunno di seconda elementare! 

— Io invece ne ho una sola di stri- 
scioline. E sai che significa? — disse a sua 
volta Mariella. — Significa: la « Piccola Ita- 


liana» Maria Sereni è alunna di prima classe! 
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SO 


Il 


certo 


essere 


Chi si contenta gode — disse Bruno. 
Ti contentavi anche tu l’anno scor- 
osservò la mamma. 

nonno aggiunse: 

Essere più giovane di un anno non è 
una colpa, come non è un merito 


più vecchio... Se fosse così, io dovrei 


avere un premio, non vi pare?... — 
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si 


Vendemmia. 


(La vendetta dell’ uva). 


Diceva un giorno il pero 
all’usa: — Oh, disgraziata! 


tu morirai schiacciata. 


L’uva rispose: — È cero; 
ma all’uom che mi calpesta 


Jo poi girar la testa. 


CARRER. 


VERSO LA SCUOLA. 


Mariella e Bruno camminavano accanto 
alla mamma, mettendo bene in mostra le 
cartelle nuove, perchè tutti si accorgessero 
della loro qualità di... studenti. 

Ad un tratto Mariella si fermò e chiese: 

— 0 non avrei dovuto vestirmi da « Pic- 
cola Italiana »? 

— Perchè poi? 

— Perchè lo sono, no? 

— Virtualmente lo sei, perchè tutte le 
bambine di sei anni lo sono; ma per aver 
diritto a chiamarti « Piccola Italiana » devi 
essere tesserata; e per vestire la divisa, 
bisogna che vi sia una ricorrenza fascista o 
patriottica. ha i 

— Allora — disse Mariella allungando il 
musetto — chi sa quando... 

— Oh, presto! Ma nel frattempo bisogna 
che tu completi la tua educazione di bam. 
bina fascista, sia a casa che nella scuola. Non 


basta indossare una divisa per aver diritto 
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a chiamarsi « Balilla» 0 « Piccola Italiana », 
ma occorre avere cuore e sentimenti di « Ba- 
lilla» e di « Piccola Italiana ». E anche le 
vostre azioni debbono essere degne di questo 
titolo, perchè le opere debbono corrispon- 
dere alle parole e le parole al sentimento. 

— Io sono già un vero fascista — disse 
Bruno con aria fiera. 

— Anch'io! — affermò Mariella. 

— Mi fa piacere di sentirvelo dire, per- 
chè so che il vostro cuore è sincero. Ma 
dovete imparare ancora molte cose... 

— Che cosa? 

— Per esempio... ad obbedire. — 
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VA bor OBBEDIRE. 


fi Fu domandato a 
— Quale | 


un sapiente: | 
dev'essere la prima 
| virtù del bambino? 
\ Rispose: | 
\ — L'obbedienza. 
— E la se- 


| conda? 

f\ — "L'obbe- 
| dienza. 
dA Ela 
terza? 


— L’obbe- 


‘e; dienza. — © 


18 


Quale dev'essere il primo requisito del 
Balilla e della Piccola Italiana ? 
L'obbedienza. 


Indovinello. 


Io. sebben non sia pittore 
fo ritratti a tutte l’ore. 
Ne fo al brutto ne fo al bello: 


indovina, indovinello. 


LE ULTIME 
RONDINI. 


— Mamma, — disse 
Mariella levando il viso 
| verso il cielo azzurro 
— vi sono ancora le ron- 
dini... 

— Sì. ma per poco. 
Fra qualche giorno par- 
tiranno e non le rive- 


VO: dremo che a primavera. 
2° A È Lo 9 
ta — Perchè allora non restano? 


— Perchè viene il freddo ed esse amano 
il buon sole caldo. 

— Ma come fanno a sapere che viene 
il freddo? 

— Lo sentono. E tu come fai a saperlo? 

— Lo so perchè me lo dici tu e perchè 
mi ricordo dell’anno scorso. 

— Ma se non te lo dicessi e non te lo 
ricordassi, come faresti a saperlo? 
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Mariella si volse a guardare intorno un 
po’ smarrita; a un tratto esclamò : 

— Ecco, perchè vedo le foglie degli 
alberi ingiallire. Qualcuna già cade, guarda! 

— Sicuro, e poi? 

— E poi... perchè non vi sono più 
frutta sugli alberi, perchè abbiamo già ven-. 
demmiato e perchè... torniamo a scuola. 

— Beh! anche questa è una ragione. 
Ma. ce ne sono altre. 

— Perchè i giorni sono accorciati, 
— disse Bruino. — Perchè il sole è meno 
caldo. 

— Benissimo. Questo dimostra che la 
estate è. finita. Ma come si chiama questa 
stagione ? ii. 
— Autunno. — 
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Autunno. 


Vien l'autunno sospirando, 
sospirando alla tua porta. 
Sai tu dirmi che ti porta? 
— Qualche bacca porporina, 
nidi vuoti, rame spoglie, 

e tre gocciole di brina, 

e un pugnel di morte foglie. 


A. S. Novaro, 
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LI 


x VECCHI AMICI. 


— Eccoci a scuola — disse la mamma — 
mentre io accompagno Mariella in prima 
classe, tu. Bruno, puoi avviarti da solo, 
perchè c'è qualcuno che ti aspetta. 

— Davvero? e chi? 

— Vecchi amici. — 

Infatti, Bruno s’imbattè subito nella 
bidella, la grossa Ceccona, che gli fece 
un sorriso che le arrivava da un’orecchia 
all’altra ed esclamò: 

— Dio lo benedica! com’è cresciuto! — 

Ed ecco Paoletto Serra, Giorgio Gran- 
dini e Saverio Carli, che gli si fanno incon- 
tro e lo circondano fra esclamazioni fe- 
stose: 

— 0 Bruno! come stai? vieni con noi 
anche quest’anno ? 

— Ci sono anch’io, sapete! — gridò 
in quel punto un omettino tutto pepe, 
arrivando di corsa. 
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» 


— 0 Gigi! come stai? sei sempre quel 
«soldino di cacio » ? 


— Un momento! — disse Gigi, cavando 
due soldi di tasca e accostandoseli all’ oc- 
chio, come una lente — un momento! 


Fatemi vedere che specie di giganti siete 
diventati voi quattro in questi due mesi 
di vacanza. — 

E così, ridendo lietamente, si trova- 
rono sull’uscio dell’aula di seconda classe. 
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UNA VOCE NOTA. 


— OA! benvenuti! — gridò in quel punto 
una cara voce di donna, che i bambini non 
avevano dimenticata. 

Era la voce della loro maestra di prima, 
che li accoglieva piena di gioia. 

— Eccovi tutti; — disse, accenna vai 
banchi già occupati da altri numerosi bam- 
bini — non mancavate che voi cinque per 
ricostituire la nostra bella famiglia! — 

Bruno si volse attorno guardando: volti 
noti, volti cari di vecchi: compagni, alcuni 
abbronzati dal mare, altri con una fine- 
strina in bocca per un dentino caduto; e 
fra tutti il bel sorriso della maestra. 

— Buongiorno, signora, come sta? —- 
disse Bruno, avvicinandosi tutto commosso, 
come se ritrovasse un’altra cara mamma. 

— Mio carissimo Bruno! — disse la 
maestra — hai fatio buone vacanze? Ti sei 
divertito ? 

— Molto! 
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— E sei contento di essere ritornato 
a scuola fra i vecchi compagni e con la tua 


vecchia maestra ? 


— Molto! — ripetè Bruno. 
P 
— Vedi? — riprese la. maestra — ci 


ritrovi tutti. La scuola è veramente una 
famiglia, se ci vogliamo bene e se. lavo- 
riamo tutti d’accordo. 


— lo voglio essere il primo! — disse 
Bruno di scatto. 

— Anch'io! anch'io! — risposero molte 
voci di ragazzi. 

— Ottimo proposito! —. disse. ridendo 
la maestra. — Allora, questa seconda sarà 


una classe d’oro. — 
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Indovinello. 


Ho il riccio spinoso, 
ma il cor generoso; 
mi mangiano cotta, 
bruciata o ballotta; 
mi trovo in campagna, 


mi chiamo... 


ro 
_2 
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BANDIERE ALLE FINESTRE. 


— Signora, — disse Bruno alla maestra, 
entrando in classe — ieri il babbo ha 
comprata una bandiera nuova, grandissima, 
con una lancia in cima che sembra d’oro. 
La metteremo domani al balcone e farà 
bel vedere in tutta la strada! 

— Lo credo. Ma domani tutti i balconi 
e tutte le finestre saranno imbandierate. 
E sapete perchè? I 
«_— Sissignora! — gridarono i bambini 
balzando in piedi. 

— Bravi! ma parli solamente Bruno 
Sereni: che giorno è domani? 

— Il 28 ottobre. 

— E che cosa è il « ventotto ottobre » ? 

— È l’anniversario della Marcia su 
Roma. 

I fascisti con le camicie nere entrano in 
Roma e mettono tutti in rispetto. Poi arriva 
il Duce e dice: « Via tutti i cattivi Italiani 
che non sanno far le cose per bene. Ora 
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ci penso io e metto tutto a posto! Viva 
Italia! » 

— Beh! — disse la maestra — lo dici 
a modo tuo, ma ti spieghi bene lo stesso. 

— Anch'io lo sapevo! — risposero vari 
bambini. 

— Certo! tutti sanno ormai che cosa 
è il Fascismo e che cosa ha fatto Benito 
Mussolini per l’Italia. Il 28 ottobre 1922 
ebbe inizio la sua grande opera di rinnova- 
mento, che ancora non è finita, ma che ha 
già cambiato la faccia dell’Italia. Questo’ 
primo giorno noi lo ricordiamo ‘con rico- 
noscenza, e per ciò ogni anno vogliamo 
solennizzarlo con una gran festa. Badate, 
ragazzi: anche se doveste fabbricarla con la 
carta, domani ogni finestra dovrà avere la 
sua bandiera. 

— Sissignora! Eia! eia! eia! alalà! — 


Il tricolore. 


Al sol d’Italia 


scettando altera 


t'innalzi e sventoli, 


cara bandiera. 


I tuoi vivaci 
e bei colori, 
metton la gioia 


in tutti i cuori. 
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IL DUCE. 
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IL BIMBO PRODIGIOSO. 
(IL DucE RACCONTA...). 


«Sono nato in un giorno di domemca, 
« alle due del pomeriggio, ricorrendo la 
« festa del Patrono della parrocchia delle 
« Camminate, la torre cadente che domina 
« alta e solenne tutta la pianura forlivese. 

« Mio padre si chiamava Alessandro. Era 
« fabbro. ld 

«Fra i quattro e i cinque anni comin- 
« ciai a leggere il sillabario e in breve seppi 
« leggere correntemente. Dai sei ai nove 
«andai a scuola, prima da mia madre, ‘poi 
«dal maestro di Predappio. Più volte tor- 
«navo a casa con la testa rotta da una sas- 
« sata ». 

Il babbo fabbro gl’insegnava il mestiere. 

« Povera, povera casa mia! Povera, aspra 
«la vita mia! E la mia mamma, così tor- 
« mentata da cento triboli! ». 

Il pranzo «era fatto di minestra, un 
« po” di verdura e pane. Quasi ogni sera, 
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« per cena, i radiechi selvatici della cam- 
« pagna, che la mia povera nonna andava a 
« cercare in giro pei campi — bolliti e con- 
«diti con qualche avaro sgocciolìo di olio — 
« deliziosi del resto... Ma spesso si restava 
«con l'appetito ». 

Ora quel fanciullo è il DUCE, cioè il 
Capo di una grande Nazione, il condottiero 
di quarantadue milioni d'’ Italiani, il più 
grande Uomo politico dei tempi moderni; e 
i Re lo invitano alla loro tavola e gli uomini 
più autorevoli di tutto il mondo ne uscol- 
tano rispettosamente la parola! 
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Î 


UN’ALTRA DATA. 


— E dopo il 28 ottobre — proseBi 
la maestra — avremo un’altra grande festa. 
Il 4 novembre, anniversario della Vit- 
toria. Lo sapevate? i 

— Sissignora. Mio padre è un ex com- 
battente. — rispose Bruno. 

— Anche il mio! Anche il Mio: -— title 
sposero molte. voci. 

— Il mio è mutilato di guerra — disse 
Paoletto Serra, e si guardò in giro con 
orgoglio. 

— Lo so — disse la maestra commossa. 
— Tutti bravi Italiani! Voi siete veramente 
fortunati di essere figlioli dei migliori soldati 
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d’Italia, di quelli che hanno combattuto 
la più grande guerra e conquistato la più 
grande vittoria. Essi hanno liberato molte 
belle terre italiane ancora in mano degli 
stranieri e hanno ingrandita l’Italia. Più in 
lì imparerete tante cose che vi faranno pal- 
pitare il cuore di orgoglio; per ora ricor- 
date il nome del grande generale che, col 
nostro Re, guidò i soldati italiani alla vit- 
tota: Armando Diaz. 

— Io lo sapevo — disse Bruno sotto- 
voce al suo compagno di banco — e so 
pure che Mussolini c'era e fu ferito. 

— Ma allora comandava lui... — scattò 
il compagno. 

—_ Anci tu — disse la maestra che aveva 
udito — hai la convinzione di quel soldato 
che fu compagno di trincea del Duce... 

— Quale soldato? Ci racconti, signora 
maestra. 

— Mussolini aveva guidato in una marcia 
difficile, sotto le granate, i suoi compagni 
di trincea e i compagni avevano subito visto 
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pa» e "STSTA ter 


n Lui « il Capo », tanto che uno di essi 
disse: « Signor Mussolini, giacchè abbiamo 
visto che Lei ha molto spirito (cioè: 
coraggio) e ci ha guidati nella marcia sotto 
le granate, desideriamo di essere comandati 
da Lei ». 

— Anch'io avrei detto lo stesso — esclamò 
Bruno. 

— Invece — disse la maestra — Egli fu in 
guerra un semplice soldato 
e giunse appena ai gradi 
di caporale e di sergente. 
Solo quando tornò dalla 
guerra vittoriosa, prese il 
comando, alla testa dei 
Suoi Fascisti e rimise l’or- 
dine nella Nazione. Sotto 
la Sua guida energica e 
sicura gli Italiani hanno 
ritrovato la gioia del 
lavoro e la pace della 
famiglia, che nessuno riu- 
scirà più a turbare. — 
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MUSSOLINI SOLDATO. L: 


ll 23 febbraio 1917 Gli scoppiò fra 


mano il cannoncino lanciabombe; mentre - 


procedeva ai tiri. 

— Signor tenente, basta; è già la seconda 
cassa di munizioni vuota. Il ferro è rosso è 
succedono pasticci... — fece Mussolini. che 
a tempo e luogo sapeva essere prudente. 

— Bah! ancora un colpo. — 

Il colpo partì e caddero intorno in cin- 
que, uccisi, con le carni sbrindellate. Mus- 
solini, investito da una raffica di schegge, 
proiettato parecchi metri lontano, grondante 
sangue, semisvenuto, si tastava se aveva ancora 
le. gambe. 

Fu raccolto sulla barella; fu medicato a 
Doberdò. 

... Una faccia  pallidissima. Una barba 
nera di due giorni. Due occhi nerissimi. È 
LUI! 


... Quarantadue ferite ; il corpo tutto 


Ù 


piaghe e bruciacchiato ; una moltitudine di 
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” 


schegge conficcate nella carne come le frecce 
di San Sebastiano; due ore di medicazione 
dolorosa ogni giorno; squarci larghi ' da 
entrarvi col pugno... febbre... delirio... 

Il Re, che visitò un giorno l'ospedale, 
OSSErVÒ : # 

— Deve soffrir molto Lei in questa dolo- 
rosa immobilità! — 


Ma le Sue prime parole, 
appena può tracciarle con mano 
tremante, sono queste: 

« Avrei accettato senza 
rimpianto anche un. più duro 
destino. Sono orgoglioso di 
aver arrossato col mio sangue, 
nell’ adempimento del mio 
più rischioso dovere, la 
via di Trieste ». 


Novembre. 


E piove, e piove, e piove! 
E i nuvoloni neri 
vanno pel cielo in ronda 
come carabinieri. 


Il sol, quasi bandito, 

spinto da loro in caccia, 

mostra di tratto in tratto 
è, la spaurita faccia. 


A 


RT 


GIiusEPPE CHIARINI 


1l1 NOVEMBRE. 


— San Martino. — disse il nonno levando 
il foglietto al calendario — ogni mosto 
diventa vino. 

— Che significa, nonno? 

— Significa che il vin nuovo dell’ultima 
vendemmia è già buono da bere. 

— Non sarà festa per questo?... 

— Oh, no! È festa unicamente perchè è 
il compleanno del Re. Sai tu come si chiama 
il tuo Re, signorina Mariella? 

— Certo che lo so! — disse pronta 
la bimba — E so pure che lo chiamano 
« Vittorio il Vittorioso », perchè l’ultima 
grande guerra fu combattuta e vinta sotto 
il suo alto comando. 


— Brava! 


E. 


IL R 
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IL RE SOLDATO. 


« L’automobile del Re fu avvistata dal 
nemico, che subito cominciò a bersagliarla 
con un tiro di artiglieria. Una granata 
scoppiò dietro l’automobile. Proseguimmo. 
Un'altra granata ci raggiunse cadendoci da- 
vanti... 

« Ci fermammo e si scese... Appena a 
terra, una nuova granata scoppiò ancor più 
vicino, e una scheggia cadde nell’autombdbile. 
Il tiro, sempre più nutrito, era diretto al 
camminamento ; ma il Sovrano imperturba- 
bile, tirò diritto per la strada prefissasi... 
Ho sempre viva e presente la impassibile 
freddezza del Re di fronte al pericolo. 

«I colpi giungevano fitti e insistenti... 
Egli, camminando, continuava la conversa 
zione senza nemmeno dar Segno d’ accorgersi 
di quei gentili messaggi del nemico... 

« Non bisogna però credere che questo sia 
stato un episodio eccezionale. L'ho narrato 
semplicemente come esempio... del come 
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l’augusto Sovrano espose la vita con una 
serenità e una semplicità senza pari. Poichè 
nulla poteva valere a fargli modificare i pro- 
grammi già fissati, l’ itinerario del giorno... 

« Terminate le varie azioni, Sua Maestà 
si portava sulle linee conquistate, giungen- 
dovi in automobile e percorrendone poi a 
piedi i tratti visibili al nemico. Quanti sol- 
dati incontravamo, tutti li interrogava, chie- 
dendo a ciascuno notizie sui propri reparti 
e sulle azioni compiute; e gli interrogati 
avevano subito il volto illuminato di gioia, 
quando riconoscevano il Sovrano in colui 
che rivolgeva loro la parola con tanta 
bonaria semplicità »... 


VirtorIo SoLARO DEL Borco. 
. (Aiutante di campo di Sua Maestà). 
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IL SEDILE DEL RE. 


« Un giorno il Re chiese ad un soldato 
del Genio (sul Carso) di che paese fosse, e 
questo restò poi stupito nel sentirsi doman- 
dare se un certo ponte di quel suo paese 
era stato ultimato. 

« Era un soldato addetto alla sorveglianza 
dei fili telefonici, e da quel giorno lo tro- 
vammo sempre sulla nostra via: attendeva, 
spiava, riconosceva da lontano il Re, e, come 
una sentinella comandata a sorvegliarne la 
strada, si faceva immancabilmente trovare 
al Suo passaggio, felice di vedersi ricono- 
sciuto e salutato con un sorriso pieno di 
bontà. Lo chiamavamo « l’amico del Carso ». 
* « Un altro giorno, verso la fine di mag- 
gio, dopo un’escursione fatta sul basso Isonzo, 
sostammo a Medea per la colazione, ad un 
posto ove altre volte avevamo sostato per 
lo stesso scopo. Vi trovammo un sedile fab- 
bricato in cemento, con sopra scrittovi: 


« Per il nostro RE »... 
(Lo stesso). 
(Da Giornate di guerra del Re soldato). 


IL RE È CON VOL. 


Un giorno piovoso un tenente di arti- 
glieria, che aveva raggiunto a cavallo la linea 
del fuoco, dopo aver preso posto, ordina 
all'ordinanza di portar via il cavallo. L’or- 
dinanza tentenna, non si decide a lasciare 
il suo tenente in un posto su cui le arti- 
glierie nemiche parevano accanirsi con par- 
ticolare insistenza. 

Il tenente si adira: 

— Vattene! vattene! Non vedi che qui 
sì muore? — 

Ed ecco, una granata scoppia e una 
scheggia lo ferisce gravemente: il mori- 
bondo chiama presso di sè il soldato, gli 
consegna alcuni oggetti da portare ai suoi 
cari e di nuovo gli ordina di partire. Ma 
la fedele ordinanza non si muove, perchè 
studia come può fare per portar via il 
padrone, il quale però in quel momento 
spira. 


Si ode in distanza la tromba di una 
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automobile: è la macchina grigia del Re, 
che parte. 

— Ecco! — fa il soldato singhiozzando 
sulla salma del suo adorato tenente — Ecco! 
anche il Re se ne va! — 

Una mano gli batte sulla spalla: il Re 
gli sta davanti e gli dice: 

— Caro figliuolo, lautomobile è partita, 
ma il Re è con voi. — 

Da quel momento sono in due a vegliare 
la salma dell’eroe: la fedele ordinanza e il 
Re...: entrambi con occhi pieni di lagrime... 


LA FAMIGLIA REALE. 


— E che altro sai della Famiglia reale? — 
chiese il nonno a Mariella. 

. — So che la nostra buona Regina si 
chiama Elena, e passa la sua vita a far del 
bene e a consolare quelli che soffrono, 
come una fata benefica. 

— Proprio così! 
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— Il Principe ereditario si chiama Um- 
berto, come il Nonno, e sarà il quarto 
re d’Italia: e la principessa Maria Josè 
sarà regina. Ella è figlia dei reali del Belgio. 

_— Benissimo! Sei una Mariella sa- 
piente — disse ridendo il nonno — € 
quasi quasi... meriteresti un premio per 
tutte le belle cosine che sai..., ma... non 
ho proprio nulla! — riprese il nonno 
spiacente, dopo essersi frugato nelle tasche. 

. Ebbene, va dalla nonna che le sa 
tutte e pregalata mio nome di contarti 
la leggenda di San Martino. È carina 
assai e ti piacerà. — 


Scioglilingua. 


Pasquale pescatore è uno sprecone, 


che pesca bene e poi la pesca spreca. 


INI SEE io dl | 


SAN MARTINO. 


Mariella non si fece pregare e la nonna 
neppure. 

— Tanto, tanto tempo fa — cominciò la 
buona vecchietta — e precisamente un giorno 
di novembre, gelido e piovoso, un bel 
cavaliere galoppava per una via di campa- 
gna. Egli si stringeva nel mantello per 
tenersi caldo contro il vento gelato e la 
pioggia. 

A un tratto arrestò il cavallo e saltò 
giù di sella: sul margine della strada un 
misero. vecchio coperto di cenci, da cui si 
vedeva la carne livida e tremante, sì teneva . 
accoccolato presso un muricciuolo, tentando 
di ripararsi dal vento. i 


Senza una parola, il cavaliere trasse la 
sua spada e divise in due il suo largo man- 
tello: ne buttò una metà sulle spalle del 
vecchio, si avvolse alla meglio nell’altra e 
ripartì al galoppo. 

Ma fatti pochi passi, eccoti un altro 
mendicante, più misero e. più nudo del 
primo, che batteva i denti, intirizzito. 

Il cavaliere, senza neppure scendere 
da cavallo, si tolse l’altra metà del man- 
tello e la lasciò cadere sulle spalle dell’in- 
felice. # 

Poi riprese il galoppo. 

Ma invece di sentir freddo, come sa- 
rebbe stato ben naturale essendo rimasto senza 
mantello, gli parve di sentire un calduccio 
delizioso. Levò gli occhi stupito e vide il 
cielo miracolosamente rasserenato, in mezzo 
al quale splendeva un  solicello d’oro, 
tiepido e confortante. i 

— Grazie, Signore! — esclamò il cava- 
liere, balzando da cavallo e inginocchiandosi 
nella via per recitare una fervida preghiera. 
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Quel cavaliere era San Martino e il 
buon sole tiepido era stato mandato da 
Dio per compensarlo del sacrificio del suo 
mantello. 

Da allora, in questi primi giorni di 
novembre, il sole caldo non manca mai 
di consolare i freddolosi: è l’estate di 
San Martino, ultimo dono di calore, prima 
dei rigori dell’ inverno. 


Cantilena 
x del 
topolino. 


Gatto, gattino ; 
il topo è in cucina. 


Poi va sotto il letto 
e trova un confetto. 7 


Il confetto è rosso. 
lui scappa nel fosso. 


Il fosso è profondo. 


lui fa il girotondo. 
Poi scappa sul muro, 
ma è troppo duro. 
Poi salta nel secchio, 
che pare uno specchio; 
poi cade nell’acqua 
che spruzza e gorgoglia, 
lo lava e lo sciacqua. 
lo voglia o non voglia. 
Ma appena lavato 
— non prima nè dopo — 
il povero topo 
è bell'e affogato! 
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IL SERVITORE CON TRE GAMBE. 


— Si può sapere perchè ridi da solo? 
— domandò il babbo a Bruno, mentre 
sedevano a desinare. 

— Rido perchè penso . al « servitore 
con tre gambe ». 

— Che roba è questa? 

— Ecco. Il mio compagno Paoletto 
Serra è stato chiamato oggi alla lavagna a 
scrivere le parole « imparare » e « imban- 
dierare »; invece lui ha scritto così: inpa- 
rare e inbandierare. 

— Anche tu fai spesso di simili errori... 

— Sì, ma ormai non li faccio più, per- 
chè mi, ricordo sempre del servitore con 
tre gambe. 

— Ma che animale è? — domandò 
Mariella. 

— Non è un animale. è una conso- 
nante. Ed è una storiella che ci ha rac- 
contata la maestra. C'era una volta un 
mercante, anzi e’ erano due mercanti, 
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ricchi, grassi, e con una panciona così... 
Pe. Uno si chiamava il signor 
PI e l’altro si chiamava 
il signor BI. 
PI e BI, per via della 
grossa pancia, non erano mai svelti a cam- 
minare; e per ciò pensarono di prendere 
un servitore che li precedesse a casa a ora 
di pranzo per far mettere giù la minestra. 
Ma ci voleva un servitore che corresse 
senza stancarsi, perchè la casa era lon- 
tana e perchè BI e PI volevano trovare 
la minestra pronta in tavola e cotta a 
puntino. 
Si presentarono due fratelli: uno si 


chiamava Enne e l’altro Emme. Ma il 


primo aveva due gambe, mentre l’altro 
ne aveva tre. 

Disse PI: — Pigliamo Enne? Mi pare 
svelto. 


— No — disse BI — pigliamo invece. 


Emme; egli ha tre gambe e si stancherà 


di meno. — 


54 


aa nn - 


Così presero Emme, che infatti cor- 
reva come il vento e non si stancava mai; 
anzi, dormiva perfino in piedi sulle sue 
tre gambe, come un trèspolo. 

— E da allora — coneluse Bruno — B 
e P vanno sempre preceduti dal loro fedele 
servitore a tre gambe, il bravo M. — 


Indovinello. 


Sulla ‘testa ha la corona 
ed al piede lo sperone: 
non è re nè cavaliere; 


che cos'è si vuol sapere. 


IL SIGNORE 
CHE NON POTEVA ANDAR SOLO. 


— Molto carina questa storiella — disse 
il babbo — e fa il paio con quella del «si- 
gnore che non poteva andar solo ». 

— Oh! dilla, dilla! — pregò Mariella, 
che adorava le storie. 

— C'era dunque un signore, discen- 
dente di nobile e antica famiglia, il quale, 
invece di una grossa pancia come i mer- 
canti PI e BI, aveva per contrasto una bella 
gobba sulle spalle. Tanto bella e 
tanto grossa, cari miei, che quando 
stava ritto assumeva in tutto e per 
tutto la forma di una q. Anzi, se d 
debbo dirvela in confidenza, era 
il signor q in persona... 

Questo comico personaggio, sempre per 
via della gobba che gli pesava di dietro, 
si reggeva male sulle gambe; e poi — 
manco a dirlo — attirava facilmente l’atten- 
zione di tutti i monelli maleducati. 
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Ma il signor @ era molto amico della 
servizievole famiglia delle vocali, che — 
come ben sapete — sono cinque sorelle, 
una più cortese dell'altra: AE, I, 0, U. 

Allora il furbo signor q prese l’abitu- 
dine di farsi accompagnare costantemente 
dall’ultima di loro, la signorina U; una 
signorina proprio a modo, ma che ha la 
brutta abitudine di starsene sempre con la 
bocca aperta. E questo non giovava affatto 
— come ben s’intende — al gobbissimò si- 
gnor Y. fl quale per ciò, quando vuol fare 
due passi, invita sempre un’altra delle cin- 
que sorelle che sono, come si sa, una più 
cortese . dell’altra. 

In questa doppia compagnia, egli se: ne 
va tranquillo a spasso e non corre più il 
rischio — ve lo dico io — che i monelli gli 
tocchino la. gobba. Solo il C, discolaccio, 
vi si arrischia qualche volta: ma allora il 
signor Y| se lo tira dietro per forza e lo 
presenta a tutti come suo figlio. « Infatti 
— dice — la gobba ce l’ha anche lui ».... 
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LE CIARAMELLE. 


È Le ciaramelle. 


Udii tra il sonno le ciaramelle: 
ho udito un suono di ninne-nanne. 
Ci sono in cielo tutte le stelle, * 
ci sono i lumi nelle capanne. 


Sono venute dai monti oscuri 
le ciaramelle senza dir niente: 
hanno destata nei suoi tuguri 
tutta la buona povera gente. 


Nel cielo azzurro tutte le stelle 
paion restare come in attesa; 
ed ecco alzare le ciaramelle 
il loro dolce suono di chiesa. 


GIOVANNI PASCOLI. 


Pad VIGILIA DI NATALE. 


} La nonna 
avevarac- 
colto i tre 
nipotini 
accanto a 
sè e infi- 
lava fiabe su 
fiabe, canzon- 
cine su canzoncine. 
— Nonna, — doman- 
\\\ dava Mariella — che ci 
porterà quest'anno il Bambino 
Gesù? Io vorrei un bel presepio piccin pic- 
cino, con le candeline vere e la fontanella... 

— A proposito, — disse Bruno, che aveva 
buona memoria — perchè quest'anno il babbo 


non ei ha fatto il presepio come l’anno scorso? 


Giusto! — disse Mariella — perchè? 
Ti ricordi com'era bello? — riprese 
Bruno. Il Bambino Gesù che pareva sgam- 


bettare nella culla di paglia, la Madonna 
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col manto azzurro e San Giuseppe che 
sorridevano contemplandoLo... È i re, Magi 
con le coppe d’oro... e le pecorelle... 
e i pastori... . 

— Ti dimentichi del bue e dell’ asinello! 
— disse Mariella. — Ti ricordi che tu gli 
staccasti un’orecchia, povero ciuchino ? 

— E il nonno la riattaccò con la colla. 

— E c’era pure una pecorina zoppa... 

— A me! a me! pecoina... — gridò 
Ginetta, battendo le manine. 

— Sì, — disse la nonna — se sarete buoni 
e non farete tanto chiasso, io andrò a prendere 
la cassettina del presepio e ve lo farò rico- 
struire in quel cantuccio lì. 

— Da noi? 

— Da voi! Il babbo 
quest’anno non può. 

— E la mamma? 

— Neppure la mamma. 
Essi vi apparecchiano per 
domani una bella sorpresa. 


— Un regalo di Natale? 
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— Sì, il più bel regalo di Natale. È 
Gesù #che ce lo manderà quest'anno diret- 
tamente dal cielo...; ma bisogna essere 
buort... buoni... buoni... — i 


La Madre divina. 


Il suo spirito godea, 
Allegravasi, fervea. 
Oh! qual fu lieta e beata 
quella Madre immacolata! 
Esultava in festa e riso, 
rimirando il dolce viso. 


Fra Jacopone pa Topr. 


NATALE. 


— Zitti! zitti! e venitemi dietro senza 
far rumore — disse la nonna mettendosi 
il dito sulle labbra. 

I bimbi la seguirono in punta di piedi, 
trattenendo il respiro. 

Ella aprì un uscio. La camera era quasi 
al buio: ma qualche cosa, come una nube 
candida, biancheggiava laggiù. 


— È il presepio? — domandò Mariella 
sottovoce, commossa ed estatica. 
22.961 


Era una culla bianca, tutta avvolta in 
un velo bianco. 


© 
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— C'è il Bambino? — domandò ancora 
Mariella, col cuore in gola. 
a 
— C'è! — disse la nonna, e sollevò il velo. 


IL DONO. 


I bimbi si alzarono in punta di piedi 
e guardarono. 

C'era «il bambino », ma vivo! con due 
occhietti grigi spalancati nel visino rosso 
e due pugnetti serrati fra i pizzi bianchi. 


— Oh! — disse Bruno, piegandosi a 
guardare. 
— Oh! — disse Mariella — ma... ma 


è proprio il Bambino Gesù? 
— Ma no! è un fratellino che il Bambino 
Gesù vi ha mandato in dono per Natale... 
— Davvero? e viene proprio dal cielo? 
— Proprio! — disse la nonna commossa. 
— È bello — disse Bruno. 
È troppo rosso... è nuovo — disse Mariella. 
— Mio! mio! — si mise a strillare Ginetta, 
tendendo le manine. 
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— Silenzio! — impose la nonna ricon- 
ducendoli — e venite via. Poi vi metterete i 
soprabitini e il nonno vi condurrà in chiesa a 
vedere il presepio. E pregherete, innanzi al 
Bambino Gesù, per questo nuovo fratellino. 


— Anzi, — disse Mariella — Lo rin- 
grazieremo. È un regalo proprio bello. 

— Sì, — disse Bruno un po’ aggron- 
dato — ma poi crescerà e forse vorrà 


prendermi la mia divisa di Balilla... 

— Ma allora — intervenne il nonno — 
tu sarai già un Avanguardista. 

— È vero! — disse Bruno rasserenato — 
sono uno sciocco. — 
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Alleluia! alleluia! 

È nato il Sovrano Bambino. 
La notte, che già fu sì buia, 
risplende d’un astro divino. 


Orsù, cornamuse, più gaie 
suonate; squillate campane! 
Venite, pastori e massaie, 
o genti vicine e lontane! 


La notte, che già fu sì buia, 
risplende d’un astro divino. 
È nato il Sovrano Bambino: 
è nato! Alleluia! Alleluia! 


Guinpo Gozzano. 
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C'È TEMPO A TUTTO. 


— Bruno! — chiamò la nonna, — Ma. 
riella! levatevi, su! e venite ad aiutarmi. 

— Così presto !? — disse Bruno stropie- 
ciandosi gli occhi pieni di sonno. 

+. prestino, sì; ma non tanto come 
credi. Appena mezz’ ora prima del solito. 
Ma, lo sapete: mamma è sofferente ed io 
sono vecchia... Bisogna che voi due mi 
aiutiate. Anzi, io vi proporrei addirittura 
di fare una sorpresa al Papà e al nonno, 

— Che sorpresa, nonna’? 

— La sorpresa di far loro trovare tutto 
pronto e in ordine come gli altri giorni. 

— Sì! — gridò Mariella accesa d’entu- 
siasmo — io ci sto! 

— Anch’io — disse Bruno. 

E in un lampo si trovarono vestiti e 
lavati. 

— Bravi! — disse la nonna, vedendoli 
comparire in cucina svelti e lieti — Lo 
sapevo che volete bene alla nonnina.,, — 
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I DUE AIUTANTI. - 


-— Che c’è da fare? — disse Bruno rim- 
boccandosi le maniche. 

— Ecco — disse la nonna — questa bella 
fila di scarpe da lustrare; questi mantelli 
da spolverare e poi... da preparare la co- 
lazione per tutti. 

— Ci penso io! — disse Mariella volen- 
terosa, e prese ad andare e venire, con 
tazze, cuechiaini, bricchi e zuccheriera. 

Bruno, dal canto suo, si dava un gran 
da fare a menar la spazzola, mentre la 
nonna badava al fornello. 

In meno di venti minuti tutto fu pronto. 

— È un miracolo! — disse Bruno, sor- 
preso. — E dire che gli altri giorni, che 
trovo tutto pronto, faccio appena in tempo 
per la scuola. 

— Basta non perderlo, il tempo, e si 
artiva a tutto — disse la norina. — Sono 
tanto contenta per la mamma che si angu- , 


stiava per voi. 
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— 0h! la mamma può stare tranquilla 
e riposarsi quanto vuole. Noi ti aiuteremo 
mattina e sera... 

— Senza però mancare a scuola. ; 

— S’'intende! Vuol dire che faremo a 
meno di giocare. 

— Vedrete che non sarà necessario. 
La giornata è lunga e v'è tempo per 
tutto, vi ripeto. Basta mettersi di buona 


volontà. — 


IL SEGRETO DELLA NONNA. 


I bambini si misero con tanto impegno 
ad aiutare la nonna, che nessuno in casa 
provò il minimo disagio. 

La mamma, poi, aveva due premurosi 
infermieri che facevano a gara per servirla. 


— Che figliolini d’oro! — diceva com- 
mossa — se foste sempre così... 
— Saremo sempre così, mamma — assi- 


curava Mariella. 
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— Ormai abbiamo presa l’abitudine di 
servirei da noi e di fare tante cosine che 
prima facevi solo tu, povera mamma ! = 
diceva Bruno con l'accento di un ometto, 
accarezzandole una mano. 

E veramente, quando la mamma si levò, 
essi continuarono ad aiutarla premurosa- 
mente, come quando era a letto. 

— Ora che ho un figliolino di più, — 
diceva la mamma — mi sembra di aver meno 
da fare di prima... — 

* E Bruno e Mariella godevano della lode 
come di un regalo. 

— È la nonna che ha fatto il mira- 


colo? — domandava la mamma ridendo. 
— Eh! eh! — rispondeva la buona 
vecchietta — i bambini sono migliori di 


quello che noi crediamo e, quando vo- 
gliono, sanno essere omìni e donnine pieni 
di senno. 

— Ma pure — diceva la mamma — tu 
devi avere un segreto per farti obbedire 


così, 


— lo mi fido di loro, ecco tutto. Dì 
su, Bruno, posso fidarmi di te? 

-- Certo, nonna! 

— E di te, Mariella? 

— Anche di me, sicuro! 

— Hai visto? — diceva la nonna — è 
facile. — 

Anche Ginetta, con un piumino in 
mano, fingeva di spolverare un mobile e 
poi chiedeva con la sua grazietta: 

— Piace?... Ginetta blava! — 


Lieto lavoro. 


I due bravi bambini 

han lasciato il bel giuoco, 
perchè la mamma ha detto: 
— aiutatemi un poco! — 


La fatica è allegria 
se le manine d’oro, 
per aiutar la mamma. 


si mettono al lavoro, 
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BEFANA FASCISTA. 


E così giunse l’antivigilia della 
Befana. 
La. maestra, quella mattina, 
rigirava fra le dita una grossa 
busta bianca e sorrideva a fior 
di labbra. 
Quando finalmente tutti fu- 
rono a posto, ella disse forte: 
— Indovinate un po’ chi vi 
scrive questa lettera ? 
— A noi? — chiese più d’uno 
stupito. 
> Sa Sì, a voi. L'indirizzo dice 
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così: « Ai bravi bimbi della seconda elemen- 
tare». Dunque si tratta proprio di voi... La 
questione è di sapere chi sono i bravi bimbi... 

— Tuiti! -- gridò Bruno storditamente. 

— Beh! — disse la maestra — diciamo 
pure tutti... per non dispiacere a nessuno. 
Ma indovinate un po’ chi vi scrive? 

— E chi? 

— La Befana! 

-- Ohooo! 

— Lei in persona. Non mi credete? 
Sentite che dice. — 

La maestra aprì la busta e lesse: 

« Cari Balilla! mi rivolgo a voi per 
un piccolo aiuto. Quest'anno mi trovo un 
po’ a corto di quattrini e ho una quantità 
di piccoli bimbi da contentare. Volete 
privarvi di qualche giocattolino dell’anno 
scorso o di qualche soldo per far felici 
altri bambini? Io conto su voi e sono: 
la Befana Fascista ». 

— È curiosa! — disse Paoletto Serra — 


la Befana ha bisogno di noi... 
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— E voi sarete gli « aiutanti della Be- 
fana ». È un bell’onore, mi pare! 

— Bellissimo! — disse Bruno — e io 
le porterò subito la metà dei miei solda- 
tini di piombo. 

-- E io il mio tamburo! 

-— E io la mia trombetta! 

— E io la palla di celluloide! 

= E io dye lire! 

-- Bene! bene! — disse la maestra — 
vedo che la Befana ha avuto una buona idea, 
rivolgendosi a voi. E ho piacere di vedere 
che voi capite i vostri piccoli doveri di 
bimbi italiani. — 


GLI AIUTANTI DELLA BEFANA. © 


— Ma dove porteremo i nostri doni? —- 


domandò Bruno — Chi lo sa dove sta di 
casa la Befana!... 

— Lo so io — disse ridendo la mae- 
stra — e m'incaricherò io di farle avere 


ogni cosa. Tornando ‘a casa, voi direte tutto 
alla mamma e al babbo e, se essi vi daranno 
il permesso, domani mi porterete i vostri 
piccoli doni. — 

... E l’indomani il tavolo della  mae- 
stra si trovò carico di giocattoli e di sol- 
dini: gli «aiutanti della Befana » furono 
molti, furono tutti. E tutto fu accettato 
con gioia dalla buona maestra: il giocattolo 
di lusso come il povero balocco di car- 
tone, la moneta d’argento come il povero 
soldino. Avrebbe pensato la Befana, poi, 
ad abbellire tutto e a fare la distri- 
buzione. 

Lino Nobili, il più povero della classe, 
portò un anellino di ottone, lucidato così 


bene che pareva d’oro, e una trottolina 
fatta di uno steccadenti infilato in un disco 
di cartone. 

— Bellissimi! — disse la maestra entu- 
siasmata. — E come sarà contenta la Befana 
del tuo dono! 

— Io non ho altro... — disse il bimbo 
confuso. 

— Ma se ti dico che va benissimo! e 
che la Befana accetta ogni cosa con pia- 
cere! E chi sa? Forse questa trottolina di 
cartone si trasformerà in una trottola 
meravigliosa... — 

Così twtti si sentirono felici: chi aveva 
donato molto e chi aveva offerto poco; 
perchè tutti avevano dato le loro cosine 
più care. 


> ek 


Spesso il «donare» è una gioia più 
grande del « ricevere ». 


Canzone dell’Epifania. 


Pastorelli pastorelli 

che passate prati e ruscelli 

con in braccio la cornamusa 

e gioia sul viso diffusa, 

dove andate così snelli ? 

Udiste forse qualche dolce nuova 


che il cuore vi muova? 


E voi re magi dalla ricca sella 
che camminate dietro la stella 
portando un sacco di doni, 

e parete così buoni 

con la barba e l’occhio mite, 
chi cercate? Dite, dite, 

e i tesori a chi gli offrite? 


Oh, se andate a Betelemme 
con quel carico di gemme, 
Deh, pigliatemi con voi! 


A. S.. Novaro, 
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EPIFANIA. 


— Che bella festa è questa — diceva 
Mariella, Vuotando la lunga calza che 
aveva trovata piena di dolci e di gio» 
cattoli. 

— Io dico che è la più bella festa del- 
l’anno! — confermò Bruno, allineando sul 
tavolo i doni ricevuti. 

— È una festa — disse la nonna — che si 
ripete in memoria dei tre Magi. Essi erano 
tre sapienti che, studiando il corso delle 


stelle, avevano appreso che una cometa 
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luminosissima sarebbe apparsa la notte in 
cui nasceva Gesù, il Salvatore del mondo. 
Essi dunque si misero in viaggio con doni 
di mirra, incenso e oro, per recarli al 
Fanciullino annunziato dai profeti e dagli 
astri. E, seguendo la luce meravigliosa della 
cometa, finirono per trovarlo, nato da 
pochi giorni, in una grotta che la luce 
divina illuminava come una reggia. 

Allora i tre Magi, Baldassarre, Melchiorre 
e Gaspare, si prostrarono ai piedi del Bam- 
bino divino, gli offersero i loro doni e lo 
- adorarono. 

Quest’omaggio offerto a Gesù Bambino 
ha forse fatto nascere l’idea della festa 
di oggi: s’ immagina che una fata amorosa 
porti di notte i suoi doni a tutti i bam- 
bini buoni. 

— La Befana! 

— Sicuro, la Befana: la fata più attesa, 
la fata più sognata da tutti i bambini. 

— Ma sarà vecchia vecchia !... — disse 


Mariella. 
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— Di anni — rispose la nonna ridendo 
-— deve averne parecchi... Ma le fate, 
sapete, non invecchiano mai. E la Befana 
meno di tutte, perchè essa è il simbolo 
dell'amore dei genitori... — 
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LA FORZA DEL NUMERO. 
(ApoLoco). 


C’era una volta un contadino che 
aveva molti figliuoli; ma questi 
figliuoli, invece di andar d’ac- 

cordo, litigavano continuamente: 
fra loro e non si curavano l’uno 

dell’altro. 
Un giorno uno di essi fu assalito 

da un malvivente quasi sull’uscio di 
casa e rimase ferito, senza che i fra- 
telli si movessero al rumore della 

rissa. Quando il padre lo seppe, 
chiamò intorno a sè tutti i figliuoli, 

e poi si fece portare un fascio di ramoscelli. 

Ne prese uno e lo ruppe facilmente; 
ne prese due e li ruppe con poca fatica; 
ne prese tre e li ruppe con un certo 

sforzo; ne prese quattro e stentò molto a 
spezzarli; ne prese cinque, sei, dieci, ma, — 
per quanti sforzi facesse — non riuscì più 


a romperli. 


— Avete visto? — disse il padre — Così 
avverrà di voi; finchè resterete uniti e 
d’accordo, nessuno potrà farvi del male e 
vincervi; mentre, se sarete divisi, chiunque 
potrà offendervi e rovinarvi. — 
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Il simbolo del Fascismo è un fascio di 
verghe legate strettamente. insieme. Quelle 
verghe rappresentano la volontà di tutti gli 
Italiani, che è quella di stare uniti per 
essere forti e invincibili. 
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Un bianco micino 
— appena svegliato — 
scappò nel giardino, 
sì spinse nel prato. 


Ma appena fu sera, 
non ebbe più lena: 
La casa dov'era? 
dov'era la cena?... 


Il micino non lo sa 


Senza cena dormirà. 
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RIMORSO. 


La mamma era andata a letto più 
tardi per stirare il grembiule di scuola a 
Mariella. 

Ella voleva che la sua figliuola facesse 
bella figura col suo grembiule sempre pu- 
lito; e perciò glielo lavava e stirava due 
volte la settimana. 

Quando Mariella trovava il suo grem- 
biule apparecchiato come se fosse nuovo, 
non diceva nulla, ma abbracciava più stretta 
la mammina. E poi, per istrada, sussur- 
rava a Bruno: 

— Io credo, sai, che la nostra mammina 
sia una fata. La sera noi lasciamo tutto 
in disordine, tutto insudiciato, e la mattina 
ritroviamo ogni cosa a posto. 

Bruno non rispondeva; ma si volgeva 
per mandare un altro bacio sulla punta delle 
dita alla mamma che li salutava dal balcone, 
tenendo in braccio l’ultimo figliolino e la 


Ginetta attaccata alle gonne. 
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UNA MACCHIA D'INCHIOSTRO. 


Ma quel giorno — oh! come mai? — 
Mariella si ritrovò a un tratto una grossa 
macchia d’inchiostro sulla manica. 

Il dolore di Mariella!... 

Tornò a casa tutta mortificata, coprendo 
la macchia con la mano. 

— Mamma, — disse — mammina... 

— Che c’è, piccola? 

è stato! 
— Ma che cosa, figlia mia? 
— La macchia... la macchia sul grem- 


— Io... io... non so com 


biulino... 

— Un’altra?... fa vedere. Dov'è? 

— Qui, sulla manica. 

— L'avevo lavato proprio ieri... 

— Lo so, mamma! E mi dispiace! Mi 
dispiace proprio tanto. Non lo farò più; 
e intanto, se vuoi, posso restare senza fruita, 
oggi... — 

La mamma si mise a ridere: 


— Questo leverà la macchia al tuo 
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grembiulino? Non darti tanta pena, bimba 
mia. lo so che, da oggi, tu baderai a non 
insudiciarti, per amore della tua mamma. 
Non è vero, forse? 

'— 0 sì! mamma, grazie! — 


Piccola storia 
di un topolino. 


Una volta un topolino 
ghiottoncello e birichino 
scoprì un certo bocconcino 
di formaggio pecorino... 
Lo fiutò..., poi l’assaggiò... 
ed in trappola restò ! 
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LA VOLPE NEL POZZO. 


C'era una volpe che 
rubava tutte le galline che 
poteva trovare, entrando 
di notte nei pollai. 

I contadini, di- 
sperati, non sa- 
pevano come 
fare per li- 
berarsi della ladrac- 


chiola, che riusciva sempre a 


scansare le trappole e le zanne 
dei cani di guardia. 

Pensa e ripensa, che fecero? Vi era 
nel podere un pozzo con la sua brava 
carrucola e i due secchi che scende- 
vano e salivano. I contadini allora 
presero una gallina e la misero nel 
$ secchio che restava in su, da servire 
da ésca alla volpe ingorda. 

La volpe, passando di lì, adocchiò il 
boccone ghiotto e in un salto fu ‘nel 
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secchio. Ma, al peso, il secchio precipitò 
giù nel pozzo, mentre l’altro risaliva. 

— Ohi! — disse la volpe quando fu giù 
con l’acqua alla gola — me l’hanno fatta... — 
E, per consolarsi, prese a rosicchiare un’ala 
di gallina. 3 

| Passa di lì un lupo e si ferma a spec- 
chiarsi nel pozzo: e che ti vede? La sua 
comare volpe che banchetta allegramente 
con la sua brava gallina. 

2<*Ehi;/ laggiù! — fa il lupo avan- 
zando il capo nella bocca del pozzo. — 
Che cosa fai? 

-; — Ehi, lassù! — risponde la volpe sol- 
levando il muso — mangio, non vedi? 

— C'è qualche ossicino anche per me? 

— Ce n'è quanti ne vuoi. 

— Allora vengo anch'io! 

— Vieni pure. 

— Ma come faccio a scendere? 

— Mettiti in codesto secchio che hai 
vicino: è un piccolo ascensore di mia 
invenzione. 


: sa 


» 


— Vengo! — disse quello sciocco del 
lupo, entrando nel secchio. 

Ma al suo grave peso il secchio pre- 
cipitò giù di colpo, riportando su di volo 
la volpe furbona. 

— Oh! oh! oh! — gridò il lupo dal 
fondo del pozzo, già mezzo affogato — Tu 
te ne vai? Che modi son questi? 

— AR! ah! ah! — rispose la, volpe te- 
nendosi i fianchi dal gran ridere — il mondo 
è fatto a scale: chi scende e chi sale. Ciao, 
compare, e tanti saluti a casa. — 
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Le pratelline. 
do 


1 
Chi cede mai le pratelline in boccia? 


E un bel dì le pratelline in fiore 
empiono il prato e smaltano la roccia. 


O primo fiore! o bianca primavera! 
Hai gli orli rossi, come li ha l'aurora, 
e il sole biondo è nella tua raggiera! 


G. PASCOLI. 


UNA BURLA DEL NONNO. 
. 

— E tu, nonno, — disse Mariella — non 
ci racconti nessuna favola? 

— Non ti bastano più quelle della nonna? 

— A me le fiabe non bastano mai! 
Starei a sentirle da mattina a sera... 

— Ebbene, senti questa. C'era una volta 
un Mago... 

— Vecchio? 

— No! giovane! Dimenticavo di dirti 
che la specialità del mio Mago è appunto 
questa: di non rassomigliare a nessuno dei 
soliti Maghi da strapazzo... 

Et, potente, almeno? 

— Per questo, sì! te lo posso garen- 
tire... 

— Ha una barba lunga lunga? 

— Ma se ti ho appena detto che non 
somiglia a nessuno dei soliti Maghi !... Non 
ha barba... o, almeno... se la rade. 

— Ma allora è un Mago moderno! 


— Ti ho forse detto Che è antico? 
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— Ma come può essere che sia un Mago 
moderno? Adesso di Maghi non ce ne sono 

più... 

— Ed è questo il tuo errore! Il mio 
Mago invece c’è e... e vive tuttora! 

— Ma allora... 

— Vuoi ascoltarla la fiaba, sì o no? 

— Ma sì! 

— E allora ascoltami in silenzio e non 
m' interrompere più. — 
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LA FIABA MERAVIGLIOSA. 


— C'era dunque — riprese il nonno — 
un Mago potente e benefico, che possedeva 
un grande, un immenso giardino circondato 
da ogni parte dal mare, meno da una. 
che terminava con una gigantesca  mura- 
glia... I più bei fiori crescevano in questo 
giardino e i più meravigliosi monumenti 
lo adornavano. Ma... (c’era anche qui un 
brutto ma). Una malvagia Strega era riu- 
scita, chi sa come, a intrufolarsi proprio 
nel cuore del bellissimo giardino e, dopo 
averne distrutto col suo alito pestifero e 
micidiale ogni fiore e ogni pianta, semi- 
nava intorno a sè la morte e lo sgomento, 
Dove avrebbe potuto fiorire il più fertile 
ed olezzante dei giardini, si stendeva una 
immensa palude livida e puzzolente, su cui 
si levavano a volo dei terribili insetti, la 
cui puntura faceva morire. 

Pensa il dolore del buon Mago! Ma non 


ti ho ancora detto che il Mago, oltre ad 
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essere possente, aveva una volontà d’acciaio 
e un cuore più grande di Lui: egli dunque 
decise di sloggiare ad ogni costo la mal- 
vagia Strega dal bel giardino e di far 
rifiorire la Vita dove regnava la Morte. 

— Nonno, aveva la bacchetta magica il 
buon Mago? 

— Sì, aveva naturalmente la bacchetta 
magica... una bacchetta inflessibile e dura 
come il più duro acciaio, che si chiamava 
volontà. 

Armato della sua magica bacchetta, Egli 
fece un gesto e disse una parola, ed ecco: 
come succhiata da labbra gigantesche, l’acqua 
livida e mortifera fu in un lampo asciu- 
gata, la bella terra fertile fu smossa e rove- 
sciata, e offerta al bacio vivificatore del 
sole, sicchè in un baleno si coprì del più 
bel manto di verzura. 

— Miracolo! E la Strega?... 

— La Strega... la Strega rimase con un 
palmo di naso, tanto rapida ed energica 


era stata l’opera del Mago; il quale, cono- 
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scendo la natura malvagia della nemica vinta, 
volle prevenire ogni possibile agguato da 
parte di costei e, con un altro colpo di 
bacchetta, fece ‘sorgere sulla terra riconqui- 
stata due bellissime città e disseminò qua 
e là delle casettine azzurre, dove dei bravi 
servitori rimasero in vedetta, pronti a ribat- 
tere ogni attacco dell’antica nemica. 


— Ben fatto! ben pensato! — disse 
Bruno, che aveva ascoltato anche lui atten- 
tamente. 

— E queste città, nonno? —. chiese 


Mariella, che non ne aveva mai abbastanza. 

— Sono lì tutte e due, linde e nuove 
e... e uno di questi giorni andremo a 
vederle... 

— Vederle?!... Ma allora la fiaba del 
Mago è una storia vera? 

— O non l’avevate capito? 

— Ma allora tu parli del DUCE, burlone 
d'un Nonno! 

— 0 di chi dovrei parlare, raccontando 


di un Mago giovine e vivente?... 
[°, 
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-— F le due città — esclamò Bruno, 
facendo trionfalmente la grande scoperta — 
sono LITTORIA e SABAUDIA! 

— Evviva Cristoforo Colombo !— esclamò 


il nonno ridendo. 


* * 


Ora vediamo di indo- 
vinare il nome della 


Strega debellata... 
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Ì giorni curiosi. 


Lunedì andò da martedì 
a sentire se mercoledì 
avesse saputo da giovedì 
se fosse vero che venerdì 
avesse detto a sabato 
che domenica era festa. 


i UN TESORO SOTTO LA POLTRONA. 

Un giorno Bruno si trovava coi suoi 
soldatini di piombo in agguato dietro una 
trincea di sedie, aspettando di poter assa- 
lire il nemico alle spalle. Il « nemico » 
naturalmente era il gatto, che se ne stava 
tranquillo, acciambellato su di una poltrona. 
A un tratto parve a Bruno di veder luc- 
cicare qualche cosa sotto la poltrona del 
micio. Che cos'era mai? 

“_ Alla baionetta! Avanti tutti! — gridò 
Bruno slanciandosi coraggiosamente alla 
testa dei suoi soldati. 

Il micio, destato di soprassalto, filò via 
come una freccia, mentre Bruno, ventre 
a terra, s'insinuava sotto la poltrona per 
raccogliere con ogni precauzione l'oggetto 
misterioso. 

Fra semplicemente una moneta d’ar- 
gento da cinque lire, nuova fiammante. 

Diavolo d’un micio! — disse Bruno 
pensieroso, rigirandola fra le dita — 
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custodiva un tesoro, addirittura !... Ma 
allora non è più un gatto; è il drago dalle 
sette teste! — 

La moneta luccicava fra le dita di 
Bruno; e Bruno intanto pensava: i 

« Chi sa quante caramelle si possono 
comprare con questa bella moneta! ». 

— Che cosa fai lì, monello? — disse 
in quel punto la voce della mamma, severa- 
mente. — Vuoi sciuparti il vestito? — 

Bruno, chiusa la moneta nel pugno, ri- 
spose con voce dolcissima: 

— Pensavo, mamma, che un po’ di bale 
ne caramelle ti farebbero bene pel. tuo 
mal di gola. 

— Grazie del tuo gentil pensiero: — 
rispose la mamma un po’ raddoleita — 
ma c’è proprio bisogno, per pensare que- 
ste cose, di andare a ficcarsi sotto una 
poltrona? — 
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IL DIAVOLO 


INSEGNA 
A FAR LE PENTOLE... 


L'idea delle caramelle da divi- 
dere con la mamma infervorò 
Bruno al punto che... la mise 
immediatamente in pratica. 

Ma, rientrando col prezioso acqui- 
sto che gli gonfiava la tasca del sopra- 
bito, rimase come inchiodato  sull’uscio 
dalla voce del babbo che diceva a Mariella: 

— Fammi un piacere, piccola, cerca un 
po’ sotto i mobili per vedere se ritrovi 
una moneta da cinque lire che mi è caduta 
stamani... 

Col cuore che gli picchiava furiosamente 
nel petto, Bruno corse dal nonno e gli 
domandò a bruciapelo: 

— Dimmi un po’, nonno: se uno trova 
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un oggetto... mettiamo... una moneta... può 
spenderla? : 

— Nò, carino. 

— Ma... — riprese Bruno, che voleva 
giustificare il suo atto a se stesso — se la 
ritrova in casa sua? 

— Allora sa anche a chi deve resti- 
tuirla... 

— Ma se la spende? 

— Se la spende, è come se l’avesse 
rubata. 

— Oh, Dio! — esclamò Bruno, scop- 
piando in pianto. 


CONFESSIONE. 


Con molte reticenze e singhiozzi, Bruno 
confessò la sua leggerezza al nonno. 

— Ehm! — disse il nonno, serio. — 
Questo è proprio un bel pasticcio. E non 
ti resta, a mio parere, che mettere sotto 
la poltrona il tuo pacchetto di caramelle... 

— AI posto della moneta? 
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— Già. 

— Bravo! così il babbo capisce subito 
ogni cosa e mi punisce di sicuro. 

— E non ti sembra di averlo meritato ? 
— domandò il nonno severamente. 

Allora Bruno, singhiozzando, gli prese 
una mano: 

— Oh, nonno! nonno! — esclamò — non 
ti ho mai visto così serio... perchè non 
m’aiuti? Io sono venuto da te per questo!... 

— Lo so: — rispose il nonno subito 
commosso — ma l'hai fatta grossa, caro 
il mio Balilla! Ebbene, per questa volta... 
Dà qui le tue caramelle; te le ricompro 
per cinque lire. Ma dì: puoi assicurarmi 
che non ne manchi proprio nessuna ? 

— Nessuna, nonno! te l’assicuro. 

— Bene, ti credo. Ora eccoti le cinque 
lire e vedi di cavartela col babbo. 


— Grazie, nonno! — gridò Bruno con. 


slancio, e corse via col cuore sollevato. 
Come se la cavasse poi col babbo, non 
si sa con precisione... Si sa solamente che 
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a tavola il nonno passò il pacchetto delle 
caramelle al babbo di Bruno perchè le di- 
stribuisse, e il babbo — caso strano — nel 
fare le parti, si dimenticò di Bruno... E 
Bruno — caso stranissimo! — non protestò... 


do 


Che ne dite? Che il babbo avesse ca- 
pito tutto? 

Il diavolo insegna a far le pentole, ma 
non i coperchi. 


Scioglilingua. 


Sa chi sa se sa chi sa 
che, se sa, sa che non sa; 
sol chi sa che nulla sa 


ne sa più di chi ne sa. 
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) PI — Che cosa rap- 
° % presenta questo dise- 
‘ gno? — domandò Bruno al 
ag nonno, mentre sfogliava un 
libro. 

— Questo — rispose il 
nonno — è lo stemma del Pontefice. Questa 
specie di globo sormontato da tre corone 
e da una croce è il triregno; e queste sono 
le chiavi simboliche di San Pietro. Come 
sai, il Papa è il successore di San Pietro 
e il capo della Chiesa Cattolica, che conta 
molti milioni di fedeli in tutto il mondo. 
E lo sai dove risiede il Papa? 

—A Roma, nella Città del Vaticano. 

— Benissimo. Nella Città del Vati- 
cano il Pontefice è sovrano; Egli vi regna 
con leggi e regolamenti propri e con una 
propria milizia. Il Governo fascista ha rico- 
nosciuto le Stato della Città del Vaticano. 
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IL PAPA. 


È uno stato piccolo ma prezioso, perchè 
racchiude moltissime opere d’arte dei più 
grandi Maestri italiani. 

Da tutte le parti del mondo giungono 
i pellegrini e i devoti: essi vanno a baciare 
la cattedra di San Pietro e a ricevere la 
benedizione del Pontefice, protetti e rispet- 
tati dal Governo italiano. Il Papa attuale 
si chiama... 

— Pio XI — interruppe Bruno — 
lo so. 

— Bravo! — disse il nonno — ma devi 
anche sapere che Egli è uomo di grande 
dottrina e di grande intelligenza; uno 
studioso, insomma, oltre che un perfetto 
Sacerdote. È per ciò tanto più degno di essere 
il capo della Chiesa Cattolica e il pastore 
delle anime cristiane. — 
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Filastrocca. 


Uno, due... due e tre: 
cerchi un altro e trovi me. 
Cerchi il lupo e trovi l’agnello, 


»; 
irodà il bello, 


cerchi la volpe e trovi il gallo, 


cerchi la noce _e trovi il mallo, 
cerchi il gatto e trovi il cane, 


\ (- < Ss s 
cerchi 1l‘vino e trovi il pane, 
cerchi il cacio e trovi il topo; 


chi va prima arriva dopo. 
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SAN GIUSEPPE. i 


— Sono venuto a prendervi — disse il 
nonno, rientrando dalla sua passeggiata mat- 
tutina — per condurvi fuori. 

Oggi San Giuseppe ha voluto regalarci 
una giornata di primavera meravigliosa. È 
un regalo degno del più caro dei santi, 
Colui che fece da padre a Gesù ‘e Lo amò 
e Lo protesse con ogni tenerezza. Egli 
doveva essere ben dolce e buono! Me lo 
figuro con un tenue sorriso nella sua barba 
grigia, mentre tiene sulle ginocchia il 
piccolo Gesù. È Imi che ha preso, con 
Maria, le prime carezze delle manine sante: 
è Lui che ne ha ascoltato le prime parole; 
è Lui, certo, che Gli ha insegnato a met- 
tere i primi passi su questo mondo pieno 
di spine. 

Che cara festa oggi! E chi sa come 
debbono gioire gli angioletti in Paradiso, 
attorno al Gran Santo a cui Iddio affidò 


la cura di Maria e del suo Figliuolo! 
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Ma venite! andiamo a godere il primo 
sole e a... No! nonuevi dico nulla; vi è 
una bella sorpresa per voi. ecco tutto. — 


PESCA DI BENEFICENZA. 


Bruno e Mariella non si fecero certo pre- 
gare per uscire col nonno nella tiepida giornata 
di marzo, tutta azzurro e sole, nonostante 
la neve che incoronava i monti lontani. 

-- E la sorpresa, nonno? 

— Eccola qui — e il nonno si fermò presso 
l’uscio di un negozio tutto 


infiorato e infiocchettato. 

Mariella lesse compi- 
tando: « Pesca di 
beneficenza ». 

=‘Braval 
— disse il nonno 
— in premio 
di aver saputo 
leggere, ti permetto di pescare 
per la prima. — 
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E Mariella pescò un bigliettino arroto- 
lato in un’urna di vetro. Era tutto bianco. 

— Ripesca. — disse il nonno. 

E venne fuori il numero 15. 

— Brava! — disse il nonno — hai vinto ! 
Ora vedremo quello che ti toccherà. — 

Le toccò una vaschetta di vetro piena 
d’acqua, in cui. guizzavano due pesciolini 
rossi. 

— Ma sono proprio vivi? — gridò 
Mariella fuori di sè per la gioia. 

— Vivissimi! —. rispose ridendo il 
nonno. 

— Ma allora... allora questo è un pez- 
zetto di mare! — gridò Mariella felice. 

lutti risero intorno, e molti bimbi le 
invidiarono il suo « pezzetto di mare ». 

— Ora a te, Bruno. — 

Bruno tirò molti biglietti bianchi e 
finalmente uno col numero 350. 

— Che sarà? che sarà? — 

Era un aeroplano con le ali di tela 


che, appena caricato, si levava a volo. 
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— Bellissimo! — esclamò Bruno — pro- 
prio quello che desideravo da tanto tempo! 
— E ora a casa — disse il nonno. — Ci 
siamo divertiti e abbiamo preso dei regali. 
facendo un po’ di bene ai poveretti. — 


Pioggerellina di marzo. 


Che dice la pioggerellina 

di marzo, che picchia argentina 
sui tegoli vecchi 

del tetto, sui bruscoli secchi 


dell’orto, sul fico e sul moro 
ornati di gemmule d’oro? 


— Passata è l’uggiosa invernata, 
passata, passata 1 


A. S. Novaro. 


IL GIARDINO 
DI MARIELLA. 


Mariella possedeva — 


due vasetti pieni 
di terra, che teneva 
sul davanzale della 
finestra: in uno aveva 
piantato un fagiolo e in un altro un 
bulbo di tulipano. 

— Questo è l'orto — diceva Mariella indi- 
cando il primo vaso — e questo è il giardino. 
A primavera vedrete che fioritura! 

— Bum! — rispondeva Bruno  in- 
credulo. — Che cosa vuoi che venga fuori 
da un fagiolo secco e da una piccola 
cipolla? — 

Ma aveva ragione Mariella. 

In marzo si videro spuntare due foglio- 
line verdi nel vaso del fagiolo e due lin- 
guette dure in quello del tulipano. 

— Sono erbacce, — diceva Bruno —' 
strappale via. 


— Guai a te 
se le tocchi! — 


gridava Mariella 
impermalita. — Questo è il mio orto e 
questo è il mio giardino e tu sei un ignorante. 

— L’ignorante sei tu, che aspetti fiori 
e frutta da questi due cocci. — 


CHI ERA IL VERO IGNORANTE. 


— Mi dispiace per te, caro Bruno, — 
interruppe il babbo che aveva udito 
tutto — ma l’ignorante vero sei proprio 
tu e, per questa volta almeno, Mariella 
ha ragione di aspettare il miracolo. 

— Ma se il fagiolo era secco!... — 
disse Bruno facendo il saputello. 

— Secco, ma non morto. 
E dunque, esso può ancora dare 
la pianta; come la dà, infatti. — 

Il babbo, con uno stecchino, 
prese a scalzare adagio adagio la 


piccola pianta che era nata; e 
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Bruno vide allora coi suoi occhi che la 
piantina veniva su proprio dal fagiolo, il 
quale si era gonfiato e aperto e somigliava 
ora a due sacchetti di farina, da cui la pian- 
ticella succhiava il suo alimento. 

— Hai visto che il fagiolo non era 
morto affatto? — disse il babbo — Ogni 
seme, anche secco, chiude in sè la futura 
pianta: piccola da prima, ma capace di 


svilupparsi e di fruttificare a sua volta. — 
( 


Indovinello. 
Più son caldo e più son fresco... 


Che fenomeno grottesco ! 


e 
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IL GUERRIERO INVINCIBILE. 
(LEGGENDA CRISTIANA). 


Molti secoli fa un terribile drago si 
era stabilito alle porte di una città, aspet- 
tando al varco tutti i malcapitati viandanti 
che divorava in pochi bocconi. 

La fame del mostro era insaziabile, e i 
poveri abitanti di quella disgraziata città non 
facevano che tremare asserragliati nelle case. 

Quando udivano poi il ruggito del ter- 
ribile mostro, si facevano piccini piccini 
e pregavano i loro idoli di liberarli. 

Ma gli idoli sono di legno, o di marmo, 
o anche d’oro e d’argento e non hanno 
orecchi per ascoltare le preghiere degli 
uomini. Sicchè, quei poveretti si erano ridotti 
a tirare a sorte fra loro il nome di colui che 
doveva essere offerto al drago per il suo 
pasto quotidiano. E questo lo facevano per 
calmare la fame del mostro, il quale, quando 
era digiuno, entrava in città e distruggeva 
tutto. 


Un giorno la cattiva sorte toccò proprio 
a Cleodolinda, la bellissima figliuola del re. 
Il re, disperato, offrì metà del suo regno a 
chi uccideva il mostro; ma nessuno osava pro- 
varvisi, ben sapendo la sorte che lo aspettava. 

Sicchè, anche la bella Cleodolinda do- 
vette rassegnarsi a morire; abbigliata di 
una candida veste, ella uscì sola dalla città 
avviandosi verso il suo crudele destino, 
mentre alle sue spalle si levava il pianto 
di tutto il popolo che l’amava. 

Ma ecco, dalla via assolata giunge al 
galoppo un bel cavaliere, coperto di una 
corazza scintillante. Egli cavalca un magni- 
fico cavallo bianco. 

Vedendo la folla piangente, egli s°in- 
forma di ciò che accade e, saputolo, si 
presenta al re. 

— Maestà, — gli dice — io sono Gior- 
gio, cavaliere di Cristo, e m’impegno di 
uccidere il drago e di salvare tua figlia. 

— Se tu farai questo, — risponde il re — 
io ti darò metà del mio regno. 
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— È troppo ed è poco. To voglio di 
meno ,e di più. Ma te lo dirò dopo quello 
che io voglio. — 

E,.voltata la briglia, si slancia a galoppo 
contro il mostro, che proprio in quell’ istante 
ha scorto Cleodolinda e sta per avventarsi. 

In un lampo il bel cavaliere snuda la 
spada che fiammeggia nel sole e si scaglia sul 
drago. La battaglia è terribile, tra ruggiti, 
tuoni e baleni di acciaio che sembrano fiamme 
vive; il cavallo bianco s’impenna, spicca 
un salto prodigioso e dà modo a Giorgio di 
calare la sua spada sulla testa del mostro. 
Un tremendo ruggito e il drago cade 
morto ai piedi del cavaliere. 

— Ecco, — disse Giorgio riconducendo 
al re la figliuola salvata — io ho mantenuto 
la mia parola; ora tu mantieni la tua. 

— Chiedi quello che vuoi, prodigioso 
cavaliere, e ti sarà concesso. 

— Io voglio — disse Giorgio — che tu e 
il tuo popolo erediate in Cristo, nel nome del 
quale ho combattuto e vinto il drago crudele, — 
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., 


Piccole cause. 


Per un chiodo che mancava 
perse un ferro il buon destriero. 
E pel ferro che mancava, 
cadde insieme al cavaliero. 


Per mancanza di cavallo, 
l’infelice messaggiere 
dal nemico fu raggiunto 
e morì per il dovere. 


Ma il messaggio fu carpito; 
la battaglia, per tal modo, 
fu perduta. E tutto questo... 
tutto questo per un chiodo! 
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DOMENICA DELLE PALME. 


I ragazzi saltavano come 
passeri nello allegro scam- 
panìo che riempiva il cielo 
primaverile. 

Portavano tutti un 
ramoscello di ulivo be- 
nedetto, perchè era la 
domenica delle Palme. 

— Oh! — disse la 
mamma, accogliendo 
Bruno, Mariella e Ginet- 
ta, che tornavano di i 
chiesa con la nonna — ui 
ecco i miei colombi col = 


è il segno della pace di Dio con gli uomini. 


ramoscello di ulivo, che 


— Prendi la mia palma, — gridò Gi. 
netta — è la più bella di tutte. 

— Sì, carina, grazie. 

-— Le nostre le offriremo al nonno e 


al papà — dissero Bruno e Mariella. 
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— Bisogna innanzi tutto offrirle alla casa, 
perchè il Signore la benedica. ‘ 

— Questo è giorno di gran festa — 
disse la nonna. — È festa per noi e fu 
festa anche per Gesù. Fu, anzi, il suo 
trionfo in terra. Egli entrò in Gerusa- 
lemme fra ali di popolo adorante, che spar- 
geva il suolo dove Egli passava di rami di 
palme e di fiori. Pochi giorni dopo av- 
venne il tradimento di Giuda, l'arresto, il 
supplizio e la morte. Tristi giorni, figli miei, 
che ancora riempiono l’anima di sgomento. 

Siate buoni in questa settimana e pen- 
sate molto a Gesù: così gioirete più viva- 
mente il giorno della Resurrezione. 

— Che bella festa è la Pasqua! — disse 
Mariella. 

— Bella, lieta festa, dopo la tristezza della 
settimana di passione. Bellissima festa di luce 
e di azzurro dopo la tristezza del lungo inver- 
no. (Gesù risuscita, e con lui risuscita tutta la. 
terra: erba e fiori da per tutto, trilli di rondini 


nel cielo, gioia nei cuori degli uomini giusti. — 
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SABATO SANTO. 


— È ora, mamma? — domandano i bimbi 
trepidanti. 

— Non ancora... a momenti. — 

La casa è tutta linda e odorosa di puli- 
zia e di viole a ciocche; il cielo azzurro, 
di là dal balcone, è tutto un guizzare di 
rondini festose. Ma c’è un silenzio d’attesa 
che tiene i cuori in ascolto... 

— È ora, mamma? — 

La gente per la strada passa fretto- 


losa, come raccoltà in una gioia che sta per 
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esplodere; i bimbi sui balconi aspettano 
muti, con occhi sgranati. 

Ed ecco un primo tocco di campana, lontano. 

— È ora, mamma? 

— Non ancora... a momenti... Ecco! — 

E a un tratto lo scampanìo festoso riem- 
pie Varia: i campanili si chiamano l’un 
l’altro, si rispondono, uniscono le loro voci 
gravi, le loro voci d’argento. Le rondini 
impazzite rispondono con stridi di gioia, 
inseguendosi turbinosamente. 

— Signore! — invoca la mamma con un 
singhiozzo, cadendo in ginocchio. 

— Signore! Signore! Signore! — rispon- 
dono i bimbi, in coro con le campane. 

Gesù è risorto. Alleluia! 


PO): E) 


Resurrezione. 


Un estranio giovinetto 

Si posò sul monumento, 
Era folgore l’aspetto, 

Era neve il vestimento ; 
Alla mesta che il richiese 
Diè risposta quel cortese: 


CS 


— È risorto, non è qui. — 


A. MANZONI. 
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NATALE DI ROMA. 


Tutta l’Italia celebra oggi, dopo 
circa ventisette secoli, il 
Natale di Roma che si ritiene 
fondata il 21 aprile. 
Roma è la capitale d’Italia, 
e fu un tempo la capitale 
del mondo. 
Benito Mussolini, che 
vuol ristabilire nel 
mondo la grandezza di 
Roma, ha decretato che il 21 aprile sia 
giorno di festa nazionale: festa del Natale 
di Roma e Festa del Lavoro. È 
Nella bella primavera italiana i piccoli 
Balilla, i giovinetti Avanguardisti, i Giovani 
Fascisti, i Militi, le Piccole e le Giovani 
Italiane, le Giovani Fasciste e tutti i Fascisti 
sfilano per le vie, sventolando i vessilli della 
Patria, e cantando le canzoni della sua 
rinnovata giovinezza. 
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CENTO «POCHI » FANNO UN « ASSAI ». 


Di tanto in tanto la mamma faceva venire 
in casa una donna di fatica per farsi aiutare 
nelle pulizie generali della casa. 

In quei giorni Bruno profittava della pre- 
senza della donna per farsi servire come un 
principe. 

— Teresa, un bicchier d’acqua... Teresa, la 
spazzola... Teresa, il mio giornalino... Teresa, 
il mio berretto... — Teresa di qua, Teresa di là. 

— Ma basta, infine! — rimproverava la 
mamma — non è lecito stancar la gente a 
questo modo! 

— Stancare, poi! se Teresa si dovesse 
stancare per simili inezie, non so come resi» 
sterebbe a fare il bucato! — brontolò il 
nostro poltrone. 

— Eppure — rimbeccò la mamma — 
simili inezie stancano più di qualsiasi lavoro 
quando si domandano di continuo, come fai tu. 

Cento nonnulla ammazzarono l'asino 


di Sancio Pancia — disse il nonno sorridendo. 


, . 
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— Come, nonno? — chiese subito Mariella 
incuriosita. E anche Bruno si accostò per 
ascoltare. 


L’ASINO DI SANCIO PANCIA. 


— Eh! eh! — disse il nonno — è una 
storia che non si trova nel bel libro di Don 
Chisciotte, in cui si parla delle avventure di 
questo famoso cavaliere, del suo servo Sancio 
Pancia e dell’asino di costui; ma posso assi- 
curarvi che è vera come tutto il resto. 

Una sera, dunque, Sancio Pancia se ne 
tornava dalla sua vigna tirandosi dietro il 
suo asinello per la cavezza; a mezza strada 
incontra un amico che lo prega di fargli 
deporre sulla groppa dell’asino, già carico di 
due pesanti bisacce, un fascettino di legna. 

— Tanto — aggiunge — non pesa 
niente... — 

Più in là s'imbatte in un altro amico che lo 
prega di caricare l’asino di un paniere di frutta. 


— Tanto. + iunge — non pesa 


agg 
niente!... — 


i # 


* 
Più in là ancora, un terzo contadino gli 


domandava lo stesso favore per la zappa 
— che cosa pesa mai una zappa?... —; un 
quarto per un fagottino — meno di nulla! —; 


un quinto per un paio di scarpe — due 
piume! —; e via, e via, finchè l’asino fu 
talmente sovraccarico di tanti « nonnulla », 
che stramazzò al suolo e non si rialzò più. 
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— Così è — concluse il nonno fra ri- 
dente e pensoso — i piccoli pesi, le piccole 
noie, i piccoli dispiaceri accumulati insieme 
formano spesso un carico insopportabile per 
le spalle e per il cuore... Hai capito, Bruno? 
hai capito, Mariella?... — 


Indovinello. 


Rossa e polposa, 

a ciocche, a mazzi, 
faccio la gioia 

di voi ragazzi. 
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UN’ ERBA PREZIOSA. 


La maestra condusse i suoi scolari a 
fare una passeggiata in campagna. 

A un certo punto, rotte le file, i ragazzi 
si sparpagliarono, cercandosi un posticino 
comodo per fare colazione. 

Due di essi, e precisamente Paoletto 
Serra e Bruno, si allontanarono e scaval- 
carono una siepe, entrando in un campo 


tutto verde. 
— Alto là! 


È subito la voce di un contadino le 


gridò la maestra accorrendo. 


fece eco, minacciosa. 

I due ragazzi, spaventati, tornarono 
indietro, inseguiti dal contadino, che era 
apparso improvvisamente fra i solchi, con 
una piccola zappa in mano. 

— Dio mio, quanto chiasso per un 
poco d’erbaccia calpestata! — disse Bruno, 
ancora spaurito. 

— Ma non è affatto erbaccia! — rispose 


la maestra — è grano. Scusate, buon uomo, 
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» 
— disse poi rivolta al contadino, — i ra- 


gazzi credevano che fosse erbaccia... 

-— Erbaccia? — fece l’uomo, rudemente 
— è pane, questo! E l’ho seminato io, 
chicco per chicco. xi 

— E ci lavorate ancora? 

— Sì, ci fo una zappatina qua e là per 
aiutarlo, e strappo le erbe cattive. — 


\ 


: IL MIRACOLO. 


— Ma come può essere grano? — disse 
Paoletto, che faceva il saputello — il grano 
fa le spighe e questo qui non è che erba. 

— Torna fra un mese e ti farò vedere 
le spighe verdi. Torna fra due e te le farò 
vedere tutte d’oro e piene di grano schietto, 
se Dio ci aiuta. 

— E fra tre mesi? 

- Fra tre mesi e quattro e cinque e 
dieci, quest’erba qui sarà trasformata in 
buone pagnotte croccanti. Perciò, guardati 
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dal calpestarla, chè ci ho sudato per molti 
mesi e non è ancor finito... 

- Poveretto! — mormorò Bruno sot- 
tovoce. 

- Poveretto tu — rise il contadino — 
che non distingui l'erba dal grano e non sai 
quello che vale il lavoro del contadino. Ma 
io qui, nel mio campo, mi sento re. 

— Ha ragione — disse la maestra. — ID) 
perciò, se non vi dispiace, io e i miei, 
scolari vogliamo stringervi la mano e riri- 
graziarvi del vostro buon lavoro. 

— Grazie a voi dell’onore — disse il 
contadino commosso, stropicciandosi le 
mani terrose sui calzoni. — Ma vi avverto 
che le mie mani sono callose. 

— Meglio così — disse la maestra. — 
È vero, bimbi? 

— Certamente! — 

E, uno dopo l’altro, i ragazzi strinsero 
la grossa mano dell’uomo dei campi. 

Poi il contadino si rimise al lavoro 


cantando. 
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Il tesoro nascosto. 


C'era una volta un vecchio contadino 
che aveva un suo campetto e la sua marra 
e tre figliuoli. Giunto al lumicino, 
volle i suoi tre figliuoli accanto al letto. 


— Ragazzi — disse — vado al mio destino, 
ma vi lascio un tesoro: è nel campetto... — 
e non potè più dire altro, o non volle. 

A mente i figli tennero il suo detto. 
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Quando fu morto, quelli il piano, il colle 
cangano, vangano, cangano: invano : 
voltano al sole e tritano le zolle: 
niente! Ma nel raccolto, quando il grano 


vinse i granai, lo videro, il tesoro 
che aveva detto il vecchio: era in lor mano: 
era la vanga dalla punta d’oro. 


G. PASCOLI, 


IL PANE. 


x 


AMATE IL PANE, cuore della. 
Mu 
casa, profumo della mensa, giova 
dei focolari. 


RISPETTATE IL PANE, sudore 
della fronte, orgoglio del lavoro, 
poema del sacrificio. 


OnoRATE IL PANE, gloria dei 
campi, fragranza della terra, festa 
della vita. 


NON SCIUPATE IL PANE, ric- 
chezza della patria, il più soave 
dono di Dio, il più santo pre- 
mio alla fatica umana. 


MUSSOLINI. 
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24 MAGGIO. 


Bruno trovò la sua divisa di Balilla 
spiegata su di una sedia accanto al letto. 

Per lui era sempre una gran festa 
ottenere il permesso d’ indossarla. 

Il babbo aveva anche lui la camicia nera 
e tutte le sue decorazioni di guerra. 

— Ora vieni — disse — e andiamo al cor- 
teo. Oggi è il 24 maggio, l'anniversario 
della dichiarazione di guerra, che abbiamo 
combattuta e vinta noi Italiani per i primi. 

— Perchè, per i primi? 

_— Perchè combattevano su altri fronti 
anche altri soldati: francesi, inglesi, ame- 


ricani... Ma la più grande vittoria, la vittoria 
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definitiva, l'’avemmo noi a Vittorio Veneto; 
e fu così grande e piena, che mise fine alla 
guerra mondiale che durava da quattro anni. 

— Tu eri innanzi a tutti, papà? 

— Io era con gli altri. Che delirio! 
Io credo che eravamo tutti un po’ am- 
mattiti, ma di gioia. Non dimenticherò 
mai quei giorni. Tu. non eri nato... non 
puoi capire... 

— Capisco, papà! capisco benissimo e mi 
sento anch’io pieno d’entusiasmo quando 
vedo tutte queste bandiere, quando sento 
queste fanfare. 

— Ebbene! Corriamo giù anche noi. La 
festa è nostra e vogliamo godercela tutta. 

— Evviva! — gridò Bruno. — Evviva 
I Italia. — 


CSI PI, 


it 


Inno dei Balilla. 


Fischia il sasso, il nome squilla 
del ragazzo di Portoria, 
e l’intrepido Balilla 
sta gigante nella storia... 


Era bronzo quel mortaio 
che nel fango sprofondò, 
ma il ragazzo fu d’acciaio 
e la Patria liberò! 


Fiero l'occhio, svelto il passo, 
chiaro il grido del valore: 
ai nemici, in fronte il sasso; 
agli amici, tutto il cor! 


E * * 


Su, lupatti, su, aquilotti! 
Come i sardi tamburini, 
come i siculi picciotti, 
bruni eroi garibaldini! 


Vibra l’anima nel petto 
sitibonda di virtù; 
freme, Italia, il gagliardetto 
e nei fremiti sei TU! 
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Fiero l’occhio, svelto il passo, 
chiaro il grido del valore: 
ai nemici, in fronte il sasso; 
agli amici tutto il cor! 


* * * 


Siamo nembi di sementi, 
siamo fiamme di coraggio: 
per noi canta la sorgente, 
per noi brilla e ride maggio; 


ma se un giorno la battaglia 
Alpi e mare incendierà, 
noi saremo la mitraglia 
della santa libertà! 


Fiero l'occhio, svelto il passo, 
chiaro il grido del valor: 
ai nemici, in fronte il sasso; 
agli amici, tutto il cor! 


ErcoLE BRAVETTA. 
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BALILLA. 


Il babbo e Bruno tornarono dalla sfilata 
un po’ stanchi e scalmanati, ma felici. Ave- 
vano cantato insieme gli inni della Patria, 
avevano ricordato gli episodi più belli della 
nostra guerra vittoriosa. 

— Quando sono vestito da Balilla, — 
disse Bruno — mi pare di essere un po’ 
soldato anch'io. 

— Non solamente quando sei ve- 
stito da Balilla, ma sempre devi sentirti 
soldato d’Italia — rispose il babbo. — 
Ma... ma scommetto che, eon. tutto il 


tuo entusiasmo, tu non sai ancora chi fu 


Balilla. 
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= Sì che lo so! — scattò Bruno. 

— Fu un ragazzo genovese — proseguì 
il babbo. — Al suo tempo gli Austriaci, a 
cui abbiamo poi dato tante belle batoste, 
spadroneggiavano a Genova. Un giorno alcuni. 
dei loro soldati trascinavano un pesante 
cannone, di quelli che ‘dovevano servire a 
tenerci in rispetto; ma a un certo punto la 
strada cedette e il mortaio sprofondò nel 
terreno. I soldati, allora, ordinarono con 
malo modo ad alcuni cittadini presenti di 
aiutare a. tirar su il cannone. Ma nessuno 
si mosse. Gli Austriaci alzarono la voce e 
misero anche mano alle spade. 

Allora fu visto un fiero fanciullo rac- 
cogliere un sasso e scagliarlo sulla testa 
di uno di quegli sgherri, gridando: «La 
rompo !». Fu come una scintilla in una 
polveriera. I sassi volarono, poi vennero le 
fucilate e tutta la città si sollevò per cacciare 
l’odiato nemico. Quel ragazzo si chiamava 
Balilla. 


—_ Bravo, Balilla! — gridò Bruno. 
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— Bravo, e coraggioso, e fiero! come 
dovete essere voi ragazzi fascisti, che avete 
preso il suo nome per simbolo. 

— Io sarò un vero Balilla! 

— Non dire sempre: io! io! Fa di 
esserlo davvero. — 

Bruno non rispose, ma promise a se 
stesso di essere bravo, coraggioso e fiero 
come il primo Balilla. 
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Maggiolata. 


Maggio risveglia i nidi, 
maggio risveglia i cuori; 
porta le ortiche e i fiori, 

i serpi e l’usignol. 


Tra colli, prati e monti 
di fior tutto è una trama. 
Canta, germoglia ed ama 
l’acqua, la terra e il ciel. 


G. CARDUCCI 
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LE BUGIE SI SCOPRONO DA SÈ. 


Un missionario d’Africa faceva un giorno 
la sua lezione di religione a un gruppo di 
selvaggi, che sembravano ascoltarlo con ogni 
interesse. 

Su di una tavola della sua stanzetta vi 
era un piatto con quattro focaccette, che 
dovevano servire da colazione al buon 
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sacerdote. Egli dovette assentarsi un momento 
dalla stanza, e al suo ritorno si accorse che 
una delle focacce era sparita. Ma nessuno 
volle confessare di essere l’autore del furto. 
Il missionario allora riempì otto bicchieri 

" di acqua, quanti erano i suoi scolari, e 
disse : 

— Poco fa qui vi verano quattro focacce 
ed ora ne trovo tre. Non vi domando più 
chi l’ha presa; ma scommetto un’altra 
focaccia che il ladro non potrà inghiottire 
il suo bicchiere d’acqua. 

Gli otto selvaggi afferrarono i bicchieri 
e bevvero di un fiato; poi uno di loro 
disse con un piccolo riso di trionfo: 

— Reverendo! voi avere perduta scom- 
messa... 

— Perchè? — domandò il missionario ‘ 
mostrandosi sorpreso. 

— Perchè io avere inghiottito benis- 
simo! — 

! così il selvaggio confessò senza accor- 
gersene il suo piccolo furto. 
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Maria. 


O Maria, di sol vestita. 
delle stelle incoronata, 
della luna sei calzata, 
specchio sei di nostra vita. 


O Maria, quel tuo bel manto 
che tu porti al santo coro, 
campo azzurro e stelle d’oro, 
è fiorito tutto quanto. 


O Maria, quel tuo bel. viso, 

con quegli occhi onesti e santi! 
Per te gli Angiol tutti quanti, 
sempre stanno in canto e riso. 


O Maria. tua bionda testa 
coi capelli di fin oro! 

Riguardando un tal tesoro 
tutti i Santi fanno festa. 


(Antica LAUDE), 


146 


I TESORI DEL MARE. 


i — Bada! — diceva Ma- 

€ riella alla sua bambola — 

bada, Reginella! se tu conti- 

. nui a fare i capricci, io ti 

«farò mangiare dai pesci rossi 
w. che ho nel mio mare. 

— Bum! — gridò Bruno ri- 


dendo. 

— Lasciali crescere e vedrai se 
(A non faccio mangiare anche te! — 
rispose Mariella indispettita. 
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— Bum! bum! bum! 

— Che e'è? — intervenne il nonno. — 
Sento ‘il cannone, dunque abbiamo batta- 
glia. 

— Figurati. nonno. che Mariella vuol 
farmi mangiare dai suoi pesci rossi! Io, sì, 
potrei lanciarle una bomba dal mio aero- 
plano. 

— Ora sei tu che esageri-— disse il 
nonno ridendo. — Ma certo, se quei pesci 
fossero pescicani, il fattaccio . potrebbe 
verificarsi. 


— Hai sentito? — fece Mariella trion- 
fante. 

— Ma per fortuna non sono‘ pescicani ; 
— riprese il nonno — sono due innocui 


pesciolini rossi, che non fanno male a nes- 
suno. Sono belli, questo sì; ma nel mare 
ve ne sono di più belli. Pesci variopinti, 
pesci luminosi, dalle forme più strane e 
capricciose. Il mare contiene tante mera- 
viglie e immense ricchezze. Perfino delle 


gioie... 
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— I coralli... — disse Bruno. 

— E le perle, sicuro! Peccato che alle 
volte il mare sia traditore e inghiotta 
anche dei bastimenti come dei fuscellini. 
Ma, pazienza! Il bene che fa e le ricchezze 
che dà sono superiori al male che può fare 
nei suoi momenti di collera. L'Italia nostra, 
circondata dai suoi tre bellissimi mari. 
ha tutte queste ricchezze a portata di 
mano. 

— Come ci siamo divertiti l’anno scorso 


ai bagni! 


— lo mi voleyo fare marinaio — disse 
Bruno. 

-- È una buona idea — rispose il 
nonno — e potrebbe essere una ‘bella 


carriera per te. — 
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COLONIE BENEFICHE. 


— Certe. mie compagne di scuola. — 
disse Mariella — andranno a fare i bagni 
nelle « colonie marine ». Che cosa sono, 
nonno ? 

— Sono provvidenze del Fascismo. 1 
bambini più deboli, che non hanno i mezzi 
di curarsi, sono mandati gratuitamente a 
fare i bagni di mare, che guariscono 
moltissimi mali e irrobustiscono. Ma vi 
sono anche le « colonie montane » per 
i fanciulli che hanno bisogno dell’aria 


di montagna, 
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— E non si paga nulla, nonno? 

— Nulla! Il Fascismo provvede a tutti 
i fanciulli bisognosi, gratuitamente. 

— Perchè non ci andiamo anche noi ? 

— Voi, grazie a Dio, non siete biso- 
gnosi e potete andarvi coi vostri mezzi. 
Anzi, quando ne siete richiesti, dovete 
sacrificare con gioia anche i vostri piccoli 
risparmi per aiutare i bambini meno 
fortunati di voi. — 


La sapete questa storia? 


n \ 
Questa è la talpa che ha mangiato il grano 
che era nella casa di Bastiano. 
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Questo è il gatto che mangiò la talpa, 
la quale avea mangiato tutto il grano 
che trovò nella casa di Bastiano. 


E questo è il cane che seccava il gatto, 
quel braco gatto che mangiò la talpa, 
la quale avea mangiato tutto il grano 
che trovò nella casa di Bastiano. 


Questa è la vacca con un corno torto 

che, a cornate, ridusse quasi morto 

quel brutto cane che seccava il gatto, 

quel bravo gatto che mangiò la talpa, 
cl - 

la quale avea mangiato tutto il grano 


che trovò nella casa di Bastiano. 
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E questa è la ragazza desolata 

che mungea la sua vacca scornata, 
che col suo corno torto, 

quasi ridusse morto 

quel brutto cane che seccava il gatto, 
quel bravo gatto che mangiò la talpa, 
la quale avea mangiato tutto il grano 
che trovò nella casa di Bastiano. 


Questo è quel gallo che, cantando all’alba, 
svegliò quella ragazza desolata 

che mungea la sua vacca scornata, 

che col suo corno torto, 
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quasi ridusse morto 

quel brutto cane che seccava il gatto, 
quel bravo gatto che mangiò la talpa. 
la quale avea mangiato tutto il grano — 


che trovò nella casa di Bastiano. 


Questo villano che semina il grano 

è quel villano che mangiò quel gallo, 
che svegliò la ragazza desolata, 

che mungea la sua vacca scornata, 
che col suo corno torto, 

quasi ridusse morto 

quel brutto cane che seccasa il gatto, 
quel bravo gatto che mangiò la talpa, 
la quale acea mangiato tutto il grano 
che trosò nella casa di Bastiano. 


R. Fucini, 


IT, MISTERO 
DELLA CASINA GIALLA. 


Un giorno una lumaca si arrampicava 
lentamente su di un albero di gelso. Era 
una lumachetta curiosa, e aveva deciso di 
guardare il panorama dalla cima di una 
pianta alta. 

Giunta alla biforcatara di un ramo, 
fu colpita da uno strano animale: lungo, 
molle, nudo e. grigiastro, che si dimenava 
e si contorceva comicamente. 

Spaventata, la lumaca ritirò dî colpo 


i suoi cornini; ma poi, vedendo che 
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o. po y 


tà dii 


non ‘accadeva nulla. cominciò a rimetterli 
fuori con precauzione. Lo strano animale 
era sempre lì e continuava a contorcersi. 

— Ti senti male? — domandò la lu- 
maca pietosa. 0 

L'altro si arrestò e la guardò curiosa 
mente. 

— Hai fotse perduta la tua casetta du 
riprese la lumaca, che non poteva imma- 
ginare una bestia nuda come quel bruco. 

L'altro, senza rispondere, riprese a 
contorcersi e ad emettere un filo di bava 
dalla bocca. > 

— Sta proprio male! — disse la lumaca 
commossa. — Forse sta per morire... — 


UN BRUCO STRAORDINARIO. 


i Invece il bruco continuò a. dimenarsi 
finchè si avvolse tutto nel suo filo di bava, 
come in una rete; poi la rete s'infittì e 
divenfie come un velo, attraverso cui si 


distingueva ancora il bruco in convulsione; 
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- 
— a 
ì 
, 


infine, anche il velo s' ispessì e divenne 
molto, simile a un guscio di eolor giallo 


. » 
VIVO. " ° 


a Sciagurato! — disse la lumaca trase- 


colata ® si è chiuso dentro la sua casa; 
senza. finestre ! Ora morirà. asfissiato... — 

E picchia, e picchia, e picchia! rimase 
lì foi giorni a picchiare, co la pazienza 
proverbiale + delle lumache. Alla fine, una 
vocina le rispose di dentro: MLA 

— Ma chi è mai questo seccatore che 
non la smette di disturbarmi? Ora lo acco- 
modo ip dae 9 

Spaventata; la lumaca si ritrasse nel 
guscio e attese. ° 

Ed ecco, nella strana casetta gialla si 
aprì un bucolino: poi il buco si allargò e 
venne fuori una testina curiosa seguita da 
due zampette: poi, d’un tratto, sgusciò 
fuori una farfalla. , 

Ma, appena fuori, la farfallina si di- 
menticò di tutto, scosse le ali e si Alon- 


tanò per i fatti suoi. 


pa 


4 


» lan si * è = d, 


‘Allora la dumaca si accostò dalla” casetta 
gialla, spinse dentro i suoi cornini, cercò, 
tastò, ina il grosso bruco non c'era più! 

— Che mistero è questo? — gridò ester- 
refatta; e, voltasi indietro, corse affannosa- 
mente, come può correre una lumaca, a 
narrare il dramma alle sue comari.. | 


* 


s 


Il MISTERO SVELATO. | 


* Ma non c’era nessun mistero: quel 
grosso bruco era un. «baco da seta»; la 


casetta gialla era un «bozzolo » formato 


appunto di fili di seta; nella casetta il 
bruco si era trasformato in «farfalla » e, 
a suo tempo, ne era uscito. per andare 
a deporre le sue uova. 

Quélle uova — che gli uomini chiamano 
«seme di baco» — sono da essi raccolte e 
fatte schiudere. I piccoli bruchi vengono 
allevati per poter aver poi i «bozzoli ». da 
cui si ricava la seta. 
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Estate. 


E l’estate vien cantando, 
vien cantando alla tua porta. 
Sai tu dirmi che ti porta? 
— Un cestel di bionde pesche 
vellutate, appena tocche, 

e ciliege lustre. e fresche 
ben divise a mazzi e a ciocche. 


è 


A. S. Novaro. 


P VIAGGI IMMAGINARI. 


PA 


Mariella e Ginetta avevano allineato 
le sedie una dietro l’altra e su ciascuna 
avevano messo una bambola o un pupaz- 
zetto. i 

— Questo è il treno — disse Mariella 
prendendo posto sulla prima sedia, — e io 
sono il macchinista. 

— E io chi sono? — disse Ginetta. 
© — Tu sei il capo stazione e devi dare 
il segnale della partenza, sventolando 
questa bandierina. Hai capito ? 

— Ci. — rispose Ginetta, tutta gonfia 
d’ importanza. b | 

— Pronti! si parte per Roma! 

— Paltenza! — gridò Ginetta svento- 
lando la sua bandiera. 

RIO #° il treno partì 
come un lampo... ma senza fare un passo. 

In quel momento un piccolo aeroplano 
sfrecciò in aria con un frullo e sorpassò il 


treno, 
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— Evviva! — gridò Bruno. — Questo si 
chiama viaggiare! E voi che cosa fate, col 
vostro treno delle tartarughe? — 

Mariella scese dalla «macchina» stiz- 
zita e il «capostazione » scoppiò in pianto 


dirotto. 
— Le solite baruffe! — disse la mamma 
accorrendo. — Che c’è ora, signor Balilla ? 
— Prego! — rispose Bruno — io sono 
aviatore. 


— L’anno scorso volevi farti marinaio. 
Bisogna decidersi, caro mio — disse la 
mamma canzonandolo. 

— La verità è — intervenne il nonno — 
che questi ragazzi non trovano nulla di 
abbastanza veloce. Ai miei tempi il treno 
era l’espressione della massima velocità, 
e sì che non faceva più di quaranta chilo- 
metri all’ora! 

— Veramente? — domandò Bruno stu- 
pito. 

— Veramente! E dell’automobile non 


si aveva che qualche vaga notizia... 
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— Ma come viaggiavate, dove non c’era 
il treno? I 

— In diligenza o a cavallo. Dieci o 
quindici chilometri all'ora erano molti. 
Ora se ne fanno ottanta e più col treno, 
cento e più con l'automobile... 

— Anche duecento e più. — disse Bruno. 

— Sì, nelle gare di corsa. E l’aero- 
plano, poi? 

— In due o tre giorni si va in Ame- 
rica. 

— Eh! lo so. E dire che Cristoforo 
Colombo, con le sue caravelle a vela, ci 
mise tre mesi! E ancora i moderni piro- 
scafi ci mettono parecchi giorni. 

— Per ciò io voglio farmi aviatore. 

— Sì, — disse la mamma — ma pel 
momento è meglio fare... i compiti di 


scuola. — 
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FA CALDO, MA... 


— Auff! che maledetto caldo! — esclamò 
Bruno asciugandosi la fronte sudata. 

— Vuoi dire: benedetto caldo! — cor- 
resse la maestra. — Il caldo è quello che ci 
vuole per far maturare il grano e le frutta, 
e solo un ignorante può maledirlo per il 
piccolo disturbo che dà alle persone. 

— Mi scusi — disse Bruno — ma vera- 
mente io non posso soffrire il sudore, che 
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mi appiccica i panni addosso, e la noia di 
queste maledette mosche. 

— Per le mosche sono d’accordo con 
te. Non c'è insetto più odioso, più sudi- 
cio e più pericoloso; bisogna combatterlo 
senza misericordia, perchè non fa che por- 
tare infezioni e malattie in giro. Ma il 
caldo è un’altra cosa. Il caldo è un dono 
del buon Dio e non è proprio il caso di 
lagnarsene specie quando non è eccessivo, 
come qui in Italia. 

Tu sapessi come ce lo invidiano, questo 
divino sole d’oro, gli abitanti dei paesi 
nordici, dove il cielo è grigio dieci mesi 
dell’anno! Sapessi quanti di questi stranieri 
infreddoliti e uggiti vengono da noi per 
godersi il nostro bel cielo azzurro! L’Ttalia 
è un vero paradiso terrestre per il suo 
clima meraviglioso. 

Ma capisco la tua insofferenza: è perchè 
sei un po’ stanco di tanti mesi ‘di lavoro; 
ma anche i tuoi compagni e io siamo nelle 


stesse condizioni e non ce ne lagniamo. 


108 


Ancora un po’ di pazienza è poi verranno 
le vacanze e il riposo. Allora, quando po- 
trai oziare e divertirti a tuo piacere in 
campagna o sulla spiaggia, scommetto che 
non ti lagnerai più del caldo... — 

Bruno si mise a ridere. 

— Anzi, — disse — a me piace di farmi 
abbrustolire dal sole, come una lucertola... 


— Lo dicevo io che la colpa non era 
del caldo ?... — 


Il grillo. 


Son piccin, cornuto e bruno, 

me ne sto fra l’erbe e i fior: 
sotto un giunco o sotto un pruno, 
la mia casa è da signor. 


Non è d’oro e non d’argento, 
ma rotonda e fonda ell’è: 
terra è il tetto e il pavimento, 
e ci albergo come un re. 


Se il fanciul col suo fuscello 
fuor mi trae dal mio manier, 
in un piccolo cestello 

io divento il suo piacer. , 
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Canto all’alba e canto a sera 
in quell’atrio o al mio covil; 
monacello in veste nera 

rodo l’erbe e canto april. 


So che il cantico d’un grillo 
è una gocciola nel mar; 

ma son mesto sio non trillo: 
deh! lasciatemi cantar! 


G. PRATI. 
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COMMIATO. 


E venne, finalmente, l’ultimo giorno 
di scuola. Ma quando fu giunto, non parve 
più così bello come nei giorni in cui lo si 
aspettava. Non parve più così bello, perchè 
si trattava di dividersi dai vecchi compagni 
per due mesi e dalla buona maestra forse 
per sempre. Chi sa chi sarà il maestro di 
terza ?... 

Meno male che moltissimi ragazzi ave- 
vano la consolazione di essere stati pro- 
mossi! I pochi rimandati singhiozzavano con 
la testa sul banco. 

— Su! su! — disse a questi la maestra — 
non bisogna scoraggiarsi per una sconfitta, 
Con un pochino di buona volontà vi met- 
terete in pari con gli altri e tutto sarà 
dimenticato. 

Spero che durante le vacanze non vi 
dimenticherete della vostra maestra e che 
verrete a salutarmi in massa alla riapertura 
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delle scuole: vi voglio rivedere tutti, 
quel giorno. Me lo promettete ? 

— Sissignora ! 

— Grazie. Questo mi compensa delle 
fatiche che ho durate per due anni. Ora, 
salutiamoci —romanamente e ’diciamoci 
«arrivederci ». i 

— Arrivederla! Buone vacanze! e gra- 
zie a lei di tutto! — gridarono i ragazzi 
levandosi in piedi e stendendo il braccio 
nel saluto fascista. 

La maestra rispose assai commossa. 

Allora i ragazzi raccolsero le loro cartelle, 
e, chiacchierando come passeri, uscirono incon- 
tro ai genitori che li aspettavano impazienti. 

I Balilla delle classi superiori, schierati 
nell’atrio, facevano ala cantando: 


Giovinezza ! giovinezza ! 
Primavera di bellezzu... 
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RELIGIO 


COMPILATO DA MONSIGNOR 
ANGELO ZAMMARCHI 
E DAL REVERENDO 
CESARE ANGELINI 


(Con approvazione ecclesiastica) 


N. B. — Le formule stampate in carattere distinto in fine ai capitoli, sono 
del Catechismo della Dottrina Cristiana, pubblicato per ordine di S. S. Pio X. 
Sarà bene che tali formule, o almeno le più importanti, sieno dagli alunni man- 
date a memoria, 


IL SEGNO DELLA CROCE. 


Facciamo insieme il segno 
della santa Croce: — Nel 
nome del Padre e del  Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. 
Così sia. 


Il segno della santa Croce è la  pri- 
ma cosa che impara a fare il fanciul- 
letto cristiano. Nessun altro segno» nella 
nostra vita è o sarà più grande del segno 
della santa Croce. Esso è il più «grande 
perchè ci ricorda la Croce; sulla quale 
nostro Signor Gesù Cristo è morto per 
salvar noi. 

Per questo, Gesù si chiama Crocifisso, e 
il Crocifisso è onorato da tutti e si trova 
da per tutto, specialmente nelle chiese, 
nelle scuole e nelle case dei buoni cri- 
gtiani, 

Guardiamo se c'è anche nella nostra 


CUBI, 
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IL Crocirisso. 


LA PREGHIERA. 
Fanciulli, lodate il Signore. 


Lodiamo il nome del Signore con la 
preghiera! Nella preghiera la nostra mente 
si innalza 
contenta e 
affettuosa 
verso il Si- 
enore, e lo 
adora, lo 
ringrazia, 
gli doman- 
da le nuo- 
ve grazie 
di cui ha 
bisogno. 


Osser- 


viamo che 
bella scena è mai questa: un fanciulletto pia- 
mente raccolto, ha piegato le ginocchia, ha 


giunto le mani, ha gli occhi rivolti al cielo, 


Prega: la sua anima si innalza a Dio. Il 
fanciullo non vede Iddio con gli occhi del 
corpo, ma l’anima raccolta lo sente vicino: 
quasi lo vede e gli parla, cioè prega. Egli dice 
al Signore: — Signore, Tu sei il Creatore 
del cielo e della terra: io ti adoro. Tu 
mi hai colmato di benefizi, mi hai dato la 
vita, i genitori. Mi hai dato un’altra vita 
anche più preziosa: la vita dell’anima. 
Signore, ti ringrazio di tutto questo, 


Quando pregheremo. 


MN buon fanciullo prega il mattino, 
quando si alza dal letto. Allora tutto si 
risveglia attorno a lui, e tutto dice la sua 
parola di saluto al Creatore. Anche noi 
dobbiamo pregare: la preghiera è la parola 
dell’anima. 

Preghiamo la sera, per ringraziare il 
Signore dei benefici ricevuti durante la 
giornata, e per domandargli che la notte 


trascorra tranquilla in un soave riposo. 
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Tristo il fanciullo che va a letto la sera 
senza dire le sue divozioni! 

Preghiamo, quando dentro di noi li 
voci della pigrizia, della gola, dell’ ira, della 
disobbedienza, della vendetta ci tirano al 
male. Dio ascolterà la nostra preghiera, 
ci aiuterà a vincerle. Dopo aver pregato 


ci sentiremo sempre più buoni. 


Per chi pregheretiga 


Il buon fanciullo prega prima di tutto 
per sè, perchè possa crescere buono e 
virtuoso. È impossibile erescer buoni e vir- 
tuosi, se Dio non ci aiuta! Poi prega per 
la mamma e il babbo e per tutti quelli 
che gli vogliono bene. 

Ma prega anche per il Sommo Ponte. 
fice, ch” è il Padre di tutti i cristiani; prega 
per il Re e per il Duce; prega che il 
Signore benedica il nostro Paese, e fecondi 
il lavoro delle sue belle campagne e delle 


sue officine. 
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LE PREGHIERE PIÙ BELLE. 


Il Padre nostro. 


Il Padre nostro è la preghiera che Gesù 
stesso ci ha insegnato; con essa noi chie- 
diamo al Padre celeste tutte le cose più 
belle e preziose che possiamo desiderare. 
Recitiamolo insieme: 


Padre nostro che sei nei cieli, sia san- 
tificato il tuo nome; venga il tuo regno; 
sia fatta la tua colontà, come in cielo 
così in terra. Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano, e rimetti a noi i nostri de- 
biti, come noi li rimettiamo ai nostri 
debitori, e non c'indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male. 

Così sia. 


L’Ave Maria. 


L’Ase Maria è la preghiera più bella 
alla Madonna. La Madonna è la madre del 
Salvatore divino Gesù, ed è anche la ma- 
dre nostra. E le parole che le diciamo 
sul principio dell’ Ave Maria, sono le me- 
desime che le disse Gabriele, l’angelo del 


Signore. 


Ave, o Maria, piena di grazia; il Si- 
gnore è teco; tu sei benedetta fra le donne, 
e benedetto è il frutto del centre tuo, 
Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega 
per noi peccatori, adesso e nell’ora della 
nostra morte. .Così sia. 
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Ave Maria della sera. 


Il Signor sia benedetto 
che dà fine alla giornata, 
e raccoglie sotto un tetto 
la famiglia affaticata. 


In quest'ora di riposo 
egli scende a noi pietoso; 
Gabriel gli apre la via 
col saluto: — Ave Maria! 


PaoLo PARZANESE. 


Preghiera all’Angelo custode. 


Angelo di Dio, che sei 
il mio custode, illumina, 
custodisci, reggi e go- 
cerna me, che ti fui | 
affidato dalla pietà ce- 

leste. Così sia. 
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Preghiera per i poveri morti. 


L’eterno riposo dona loro. o Signore, e 
splenda ad essi la luce perpetua. Riposino 


in pace. Così sia. 


Il Credo. 


Anche il Credo è una preghiera: è 
un atto di fede nelle principali verità della 
Religione. 


1. Io credo in Dio Padre, onnipotente, 
creatore del cielo e della terra; 

2. E in Gesù Cristo suo unico Figliuolo, 
Nostro Signore, 

3. Il quale fu concepito di Spirito 
Santo, nacque da Maria Vergine, 

A. Patì sotto Ponzio Pilato, fu croci- 
fisso, morto e seppellito, 


iii 


e 


5. Discese all'inferno, il terzo lab 
risuscitò da morte, 

6. Salì al cielo, siede alla INCA di 
Dio Padre onnipotente. 

7. Di là ha da venire a giudicare i 
vivi e i morti. 

8. Credo nello Spirito Santo. 

9. La Santa Chiesa cattolica, la Co- 
munione dei santi, 


è stele ii 


10. La remissione dei peccati, 
11. La resurrezione della carne, 
12. La vita eterna. Così è. 
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CONVERSAZIONI DI RELIGIONE. 


LA PRIMA VERITÀ 
DELLA RELIGIONE. 


La prima verità che il Credo ci pro- 
pone è questa: 

Dio onnipotente, creatore del cielo 
della terra. 

Per farci un'idea di Dio Creatore, guar- 
liamo prima quello che può fare l’uomo. 
Lo scultore cava una statua da un blocco 
di marmo, ma il marmo esiste già; il tessi- 
tore prepara la stoffa col cotone e con la 
lana; ma il cotone e la lana esistono già; 
il falegname costruisce col legno il tavolo e 
l'armadio, ma il legno esiste già. Che fa 
dunque l’uomo? Trasforma, cioè cambia 
forma alla materia che esiste già. Può 
l'uomo cavare dal nulla un pezzo di mar- 
mo, un solo filo di lana, la più piccola 
pianta? No. 

L'uomo, dunque, cambia forma alla ma- 
teria che esiste già e ne cava fuori tante 


ULLA) 


belle cose: ma non crea, non può creare: 
la sua potenza ha un limite. - 


Dio crea. 


Invece, Dio ha una potenza senza limiti, 
è onnipotente, cioè può far tutto, e crea. 
Dal nulla, con un comando del suo volere, 
ha creato gli Angeli, i puri spiriti che 
circondano il suo trono in Cielo; ha creato 
la luce, ha seminato lo spazio di stelle. 


La creazione dell’uomo. 


Il Libro sacro — la Bibbia — ci presenta 
Dio che fa, a una a una, tutte le belle cose 
che riempiono il creato: e tutte le belle 
cose rispondono a Lui che le chiama e crea. 

Da ultimo disse il Signore: — Adesso 
facciamo l’uomo a nostra immagine e somi- 
glianza. L'uomo sia il padrone della terra 
e di tutti gli animali che si muovono sopra 
di essa, e con la preghiera dia lode al Crea- 
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tore. — Con un po’ di fango formò il corpò, 
poi gli alitò sul volto e gli diede l’anima. 
Così fu creato Adamo, cioè il primo uomo. 

Dobbiamo ringraziare il Signore perchè 
ci ha creati, e ha creato per noi tutte le 
cose. S. Francesco d'Assisi lo ringraziò per 
tutti e per tutte le cose, componendo il 
Cantico delle creature. Esso è un inno di 
lode e di grazie per i benefici che ci ven- 
gono dal sole, dalla luna, dagli animali, 
dalle piante, dai fiori, dall'acqua, dall’aria, 
da tutte le creature, e che sono tutti be- 
nefici dell’amore di Dio. 

I cieli raccontano la gloria di Dio e il 
firmamento annunzia l’opera delle sue mani. 

— Chi è Dio? 

Dio è I’ Essere perfettissimo, Creatore e Signore del 
cielo e della terra. 


— Che significa Creatore? 

Creatore significa che Dio ha fatto dal nulla tutte 
le cose. 

— Dio può far tutto? 

Dio può far tutto ciò che vuole: Egli è 1° Onni- 
potente. 
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UN GRANDE MISTERO. 


Facciamo con attenzione il segno della 
santa Croce: — Nel nome del Padre e del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. Così. sia. — 
E riflettiamo: il segno che abbiamo fatto 
con la destra sul nostro corpo ci ricorda la 
Passione e la Morte di Gesù in Croce, 
mentre le parole che abbiamo dette col 
labbro sono un atto di fede in una grande 
verità della Religione: l'Unità e la Trinità 
di Dio. Cioè: Dio è uno solo; Dio è onni- 
potente, è eterno, è immenso, e non può 
essere che uno solo. Ma in Dio vi sono 
tre Persone realmente distinte che si chia- 
mano appunto: Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo; e questo è un mistero, un grande 
mistero. 

‘Ma noi siamo sicuri che è una verità, 
perchè Gesù ce l’ha insegnata, e Gesù è la 


stessa verità. 
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Le rivelazioni della Trini 


Ecco qui, sotto i vostri occhi, due fi- 
gure con due belle rivelazioni o immagini 
della Trinità, che ci ha fatte lo stesso 
nostro Signore. 

La prima figura ci mostra il Battesimo 
di Gesù; e vi troviamo tutte e tre le Per- 
sone divine. Gesù è sceso nell’acqua del 
fiume Giordano, e San Giovanni Battista gli 
versa l’ acqua sul capo. Ma intanto avviene 
un fatto meraviglioso: i cieli si aprono, lo 
Spirito Santo, sotto forma di colomba, 
scende sul capo di Gesù, e dall’alto la voce 
del Padre risuona: — Questo è il mio 
l'iglio diletto nel quale mi sono compia- 
ciuto. 

E l’altro quadro? È la discesa dello 
Spirito Santo sugli Apostoli. Gesù era già 
salito al Cielo alla destra del suo Padre 
onnipotente, e dal Cielo mandò lo Spirito 
Santo, sotto forma di lingue di fuoco. 
Lo Spirito Santo scese sugli Apostoli uniti 
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IL Barresimo pi Grsù. 
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WUGLI APOSTOLI, 
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intorno alla Madonna e tutti li riempì di 
intelligenza e di ardore divino. 


e_o.s 


L’onore alla Trinità. 


La Chiesa ha sempre in bocca i nomi 
delle tre divine Persone: nel fare il segno 
di Croce, nel battezzare, nel cresimare, nel 
pregare e nel benedire, insomma in tutto 
quello che fa. È quasi il sigillo che mette 
su ogni cosa sua. 

E noi? Noi recitiamo con divozione, ogni 
giorno, la bella preghiera in onore della 
Santissima Trinità: 


Gloria al Padre e al Figliuolo e allo - 
Spirito Santo, com'era nel principio, e ora 
e sempre nei secoli dei veli 

Così sia. 


— Dio è uno solo? 
Dio è uno solo, ma in tre Persone uguali e distinte, 


che sono la Santissima Trinità. 
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— Come si chiamano le tre Persone della Santis- 
sima Trinità ? ; 

Le tre Persone della Santissima Trinità si chiamano 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 


— Nel segno della Croce come esprimiamo noi i 
due misteri principali della Fede? 

Nel segno della Croce, con le parole esprimiamo 
l'Unità e Trinità di Dio, e con la figura della Croce, 
la passione e la morte del nostro Signor Gesù Cristo. 
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La Maponna cor Bamsino Gesù. 
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IL DIVIN SALVATORE. 


Gesù Cristo è il vero Salvatore degli 
uomini. 

Dopo Adamo, gli uomini s'erano allon- 
tanati da Dio e avevano smarrito la via del 


LA NASCITA DEL Bammno Gesù, 
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paradiso. Gesù ridonò agli uomini la grazia 
perduta, li fece diventare di nuovo: figli 
di Dio e insegnò loro la via che conduce 
al paradiso. i 
«Nacque a Betlemme, in una stalla, ) 
umile e povero. Gli angeli del Cielo lo 
annunziarono ai pastori che lì vicino custo- 
divano il loro gregge. I pastori, obbedienti, 
vennero subito a Gesù, lo trovarono nella 
stalla, posto a giacere in una mangiatoia, 

e lo adorarono. 
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Gli angeli 
ai pastori. 


(Canto popolare). 


Movetevi, pastori, 
ite a trovar Gesù, 


e non tardate più, 
ch’'Egli è già nato. 


Il gran Verbo incarnato 
di Maria Verginella 
entro una capannella 

in sul fien giace. 


Noi vi annunziam la pace 

e l’allegrezza grande, 

che in tutto il ciel si spande 
e in terra ancora ! 


1:95 
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| Come si chiama il Figliuol di Dio fatto uomo? — 
TI Figliuol di Dio fatto uomo si chiama Gesù Cristo. 


— Perchè il Figliuol di Dio si fece uomo? 
Il Figliuol di Dio si fece uomo per salvarci, cioè 
per redimerei dal peccato e riacquistarci il paradiso, 
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LA LEGGE DI DIO. 


Un giorno, un giovinetto si presentò 
a Gesù e gli domandò: — Maestro, che 
cosa devo fare per salvarmi? — Gesù gli 
rispose: — Se vuoi salvarti, osserva i Co- 
mandamenti. — Il giovinetto tornò a doman- 
dare: — Quali? — E Gesù gli ricordò, uno 
dopo l’altro, i Comandamenti della legge 
di Dio. 

La risposta di Gesù vale anche per noi. 
Quindi il nostro primo dovere è quello di 
conoscerli bene, anzi di mandarli a me- 
moria e di ripeterli spesso, così da non 
dimenticarli più in tutta la vita. 

Ed è facile, perchè la legge di Dio è 
fatta di dieci soli comandamenti espressi 
con poche parole, e chiari così che ognuno 
li comprende, anche un fanciullo. 
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I comandamenti di Dio o Decalogo. 


lo sono il Signore Dio tuo: — 1. Non avrai altro 
Dio fuori che me, — 2. Non nominare il nome di Dio 
invano. — 3. Ricordati di santificare le feste. — 4. Onora 
il padre e la madre. — 5. Non ammazzare. — 6. Non 


commettere atti impuri. — 7. Non rubare. — 8. Non 
dire falsa testimonianza. — 9. Non desiderare la donna 
d'altri. — 10. Non desiderare la roba d’altri. 


I primi tre comandamenti. 


I primi tre comandamenti riguardano di- 
rettamente Dio. Il primo ci comanda diricono- 
scerlo come unico vero Dio, di adorarlo e 
servirlo. Chi prega bene e serve fedelmente 
il Signore, adempie questo comandamento. 

Il secondo proibisce di nominare senza ri- 
spetto il nomesanto di Dio; e sopra tutto proi- 
bisce il peccato bruttissimo della bestemmia. 

Il terzo ci ordina di onorar Dio nei 
giorni di festa, consacrati appunto a Lui, 
con atti di culto esterno. Per i cristiani + 
l’atto di culto più grande è la Santa Messa, e 
proibisce in tali giorni le opere servili. 
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Il quarto comandamento. 


Il quarto comandamento ordina il ri- 
spetto, l’amore, l’ubbidienza ai genitori. 
I genitori sono i rappresentanti di Dio nella 
famiglia; e Dio, dopo aver comandato il 
culto per sè, comanda di onorare i genitori. 


Gli altri sei comandamenti. 


Il quinto comandamento — non ammaz- 
zare — proibisce anche i litigi, le parole 
ingiuriose, le percosse, i cattivi esempi. 

Il sesto ci comanda d’essere puri negli 
sguardi, nelle parole, nel contegno, così 
che la nostra vita sia sempre degna di Dio 
e dell'Angelo invisibile ehe ci custodisce. 

Il settimo ci proibisce di allungare le 
mani sulla roba degli altri; e l'ottavo ci 
proibisce le bugie e il danno ingiusto al- 
l’altrui fama. 

In fine, il nono e il decimo ci comandano 
d'esser mondi e liberi da ogni cattivo pen 


siero e desiderio. 
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La rivelazione del Decalogo. 


Il Decalogo è la legge di Dio. Dio l'ha 
insegnata agli uomini. 

Dio aveva eletto Mosè ‘a condottiero 
del popolo ebreo. Or Dio chiamò Mosè sul 
monte Sinai, e, tra î lampi e i tuoni, gli 
manifestò i suoi Comandamenti. Mosè poi 
li presentò al popolo, scolpiti su due tavole 
di pietra; in una tavola erano scolpiti i 
primi tre, nell'altra gli altri sette. 

Il divin Maestro Gesù richiamò nel suo 
insegnamento la legge divina, la perfezionò, 
la raccomandò. Dopo di Lui, nella sua 
Chiesa, i sacerdoti rinnovano continuamente 
il richiamo divino. E. ‘nella scuola, fanno 
altrettanto i vostri maestri. 


Il dover nostro. 


Ebbene: è necessario che noi ci abi- 
tuiamo fin d’ora ad obbedire alla legge 
divina, sempre, quando siamo veduti € 
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quando siamo soli: perchè Dio ci vede 
sempre. Voci tristi ci diranno di non 
ascoltarla: sono le voci della superbia, della 
gola, della pigrizia: oppure la voce di un 
compagno cattivo. Ma allora dobbiamo essere 
forti e generosi nel soffocare quelle voci 
cattive, nel respingere i cattivi inviti del 
compagno, perchè in noi trionfi la legge del 
Signore. 


Premi e castighi divini. 


E perchè queste sante parole ci riman- 
gano sempre stampate nella mente e nel 
cuore, dobbiamo conoscere l'eterno premio 
che Dio dà ai buoni che lo servono, è 
l’eterno castigo che dà ai cattivi che non 
rispettano la sua legge. 

Il divino Maestro ci ha assicurato che 
verrà un’altra volta sulla terra a giudicare 
tutti gli uomini e a dare a ciascuno il 
premio e il castigo che avrà meritato. 
Leggiamo una bella parabola che Gesù 
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raccontò per farci ben capire questa gran 
verità. } 


Una parabola di Gesù. 


Un uomo seminò del buon seme nel 
suo campo. Mentre i lavoratori  dor- 
mivano, venne il ‘nemico del padrone 
e seminò la zizzania, o erbaccia cattiva. 
Più tardi i servi videro che, insieme col 
bel grano, era cresciuta anche la zizzania. 
Contarono la cosa al padrone e gli dis- 
sero: — Vuoi che andiamo a strapparla? — 
Ma il padrone rispose: — No, c'è peri- 
colo di strappare anche il grano; lasciate 
crescere l’uno e l’altra; al tempo poi 
della mietitura, dirò ai mietitori: Ster-, 
pate la zizzania, legatela in fasci e buttatela 
al fuoco: e il grano riponetelo nel mio 


granaio. 
Dissero i discepoli a Gesù: — Spiegaci 
questa parabola. — E Gesù spiegò: — Colui 


che semina il buon seme è il Figlio di Dio; 


il campo è il mondo, il frumento sono i 
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buoni, la zizzania i cattivi; il nemico che 
l’ha seminata è il demonio; la mietitura è 
la fine del mondo, i mietitori sono gli 
angeli. Come la zizzania si raccoglie e si 
brucia, così i cattivi saranno condannati al 
fuoco dell'inferno; i buoni poi risplende- 
ranno come il sole in paradiso. 


(Vangelo di S. Marrro, XIII). 


— Che cosa sono i comandamenti di Dio ? 

I comandamenti di Dio, o Decalogo, sono le leggi 
morali che Dio nel Vecchio Testamento diede a Mosè 
sul monte Sinai e Gesù Cristo perfezionò nel Nuovo. 


-- Che cos’è il peccato ? 
Il peccato è un’offesa fatta a Dio, disobbedendo 
alla sua legge. 


— Che cosè il paradiso ? 
Il paradiso è il godimento eterno di Dio, nostra 
felicità, e, in Lui, di ogni bene senza alcun male. 


— Che cos’è 1’ inferno ? P 

L’inferno è il patimento eterno della privazione di 
Dio, nostra felicità, e del fuoco, con ogni altro male 
senza alcun bene. 


203 


LA PRIMA COMUNIONE. . 


I Sacramenti. 


Gesù ci ha donato dei preziosi tesori: 
i Sacramenti, che dànno la grazia di Dio, 
cioè santificano le anime. 

Noi li conosciamo: anzi, tutti abbiamo 
ricevuto il primo ch'è il più necessario: 
il Santo Battesimo. Appena nati, i nostri cari 
ci hanno portati alla chiesa, e mentre il sa- 
cerdote ci versava l’acqua sul capo e diceva 
le parole: — Io ti battezzo nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
— la grazia santificante adornava la nostra 
anima con una bella veste divina, e ci 
rendeva amici di Dio, figli di Dio, fratelli 
di Gesù. Cristo, eredi del paradiso. Da quel 
punto la Chiesa ci ha accolti: noi siamo 
divenuti cristiani. 

Alcuni di noi hanno ricevuto pure la 
Cresima. È il Vescovo che lamministra. 


Con questo Sacramento riceviamo in modo 
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speciale i doni dello Spirito Santo, e diven- 
tiamo soldati di Gesù Cristo, capaci di 
professare con coraggio la Fede di Lui. 


L’ Eucaristia. 


Ma vi è un altro grande tesoro, il Sacra- 
mento dell’Eucaristia, che non ci dona sol- 
tanto la grazia di Dio, ma ci dona Gesù 
Cristo medesimo. Sotto le apparenze del- 
l’Ostia consacrata e del vino consacrato, è pre- 
sente Gesù, vero e vivo, lo stesso Gesù che 
nacque nella grotta di Betlemme, che morì 
sulla eroce, e che è ora glorioso in paradiso. 

Gesù si è nascosto così sotto le umili 
apparenze del pane e del vino per essere il 
cibo delle nostre anime. Che bene produce 
nel corpo il cibo materiale? Ripara le forze 
perdute, le accresce e dà una serena letizia. 
Ebbene. Gesù vuol produrre con l'Eucaristia 
gli stessi effetti nelle nostre anime: cancel. 
lare le colpe leggere, darci forza é combat: 
tere le inclinazioni cattive, le tentazioni 
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del demonio, le lusinghe delle cattive com- 
pagnie. Gesù vuol accendere nel nostro 
cuore l amore per Lui, stringerci a Sè 
perchè mai, mai la colpa possa da Lui 
separarci. 

Com'è grande l’amore di Dio! 

Nòi non possiamo certo invidiare i 
fanciulli della Palestina che godevano dei 
teneri abbracci di Gesù, poichè lo stesso 
Gesù viene a noi nella Santa Comunione, 
Ospite divino delle nostre anime. Un fan- 
ciullo che fa la Santa Comunione, fosse 
pure il più povero e. dimenticato, ha 
l'altissimo onore di ricevere dentro di sè 
il Signore del cielo e della terra, il Padrone 
del mondo. 


Pio X e la prima Comunione. 


Un santo Pontefice, morto non molti 
anni fa, e di cui gli Italiani specialmente, 
non ‘hanno dimenticato le sembianze pa- 
terne e da luminosa bontà, ha voluto che 
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vengano ammessi alla prima Comunione i 
fanciulletti, capaci di distinguere il Pane 
eucaristico dal pane comune e di riconoscere 
che l'Eucaristia contiene Gesù Cristo. 


Le disposizioni. 


Ebbene: tutti quelli che ci amano, vo- 
gliono prepararci al grande avvenimento»: 
ricevere Gesù nel nostro cuore, cioè fare 
la prima Comunione. Il giorno della prima 
Comunione sarà e rimarrà il più bello 
della nostra vita di fanciulli. 

Le disposizioni che bisogna avere per 
ricevere la Comunione, sono: esser digiuni 
dalla mezzanotte; avere l’anima monda 
dalla colpa grave. 

i 


La Penitenza. 


Ora, per purificare l’anima, Gesù ha 
istituito il Sacramento della Penitenza © 
Confessione. Egli che sulla terra fu tanto 
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misericordioso verso i poveri peccatori, ha 
voluto esserlo ancora e per sempre. 

AI Sacramento della Confessione ci siamo 
già altre volte accostati. e conosciamo le 
disposizioni che ci vogliono per riceverlo 
bene. Sono: un buon esame di coscienza: 
il dolore dei peccati; il proposito di non 
farne più; la confessione sincera di èssi, 
e la recita delle brevi preghiere che il 
sacerdote ci assegna. 


Ebbene: alla vigilia della prima Comu- 
nione è necessario confessarsi proprio con 
queste divote disposizioni per poter dire 
all’Ospite divino: — La mia anima è povera 
e tanto bisognosa; è però monda da ogni 
colpa ed è adorna della vostra grazia: 


' 


venite, o Signore ! 


Il grande rito. 


Spunterà il giorno desiderato. Quel mat- 
tino, i fanciulli che si accostano alla prima 
Comunione potranno ben dire che il mondo 
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è tutto loro. perchè andranno a ricevere il 
Padrone del mondo. Saranno invitati a mensa 
dal Padrone del mondo. Vestiti a festa, con- 
tenti e raccolti, circonderanno l’altare del 
Signore tutto splendente di lumi e di fiori; 
canti consolanti e lieti suoni d’organo, 
accompagneranno la loro contentezza. 

Parenti e maestri, saranno lì vicini con 
la persona e con l’affetto, pregando per 
loro. E quando li vedranno ricevere 1’ Ostia 
santa, e poì ritornare piamente raccolti 
al proprio posto per dire al dolce Ospite 
le parole del ringraziamento, cavate pro- 
prio dal cuore, grande sarà la loro conso- 
lazione! 


Un voto. 


E pregheranno trepidanti: — Questi 
figliuoli, ora puri e buoni, crescendo negli 
anni, conservino, © Signore, la pietà e 
l’onestà della vita. Diventino eristiani e 
cittadini esemplari, onore della famiglia, 
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decoro della Chiesa, vanto della Patria. Che 
Tu lo voglia, o Signore! — E leveranno 
un’ardente preghiera perchè i cari figlioli 
ritornino con frequenza e per tutta la vita 
al dolce Pane degli Angeli. 


— Che cosa sono i Sacramenti ? 
I Sacramenti sono segni efficaci della grazia, isti- 
tuiti da Gesù Cristo per santificarci. 


— Che cos'è il Battesimo ? 
Il Battesimo è il Sacramento che ci fa cristiani, 
cioè seguaci di Gesù Cristo, figli di Dio e membri 


della Chiesa. 


— Che cos'è la Cresima o Confermazione ? 

La Cresima, o Confermazione, è il Sacramento che 
ci fa perfetti Cristiani e soldati di Gesù (Cristo, e ce 
ne imprime il carattere, 


— (Chi riceve la Cresima quali disposizioni deve 
avere ? 

Chi riceve la Cresima deve essere in grazia di Dio, 
e, se ha l’uso di ragione, deve conoscere i misteri 
principali della Fede, e accostarsi al Sacramento con 


divozione. 
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— Che cos'è 1° Eucaristia ? 

L’Eucaristia è il Sacramento che, sotto le appa- 
renze del pane e del vino, contiene realmente Corpo, 
Sangue, Anima e Divinità del Nostro Signor Gesù Cristo 
per nutrimento delle anime. 


— @Quante cose sono necessarie per fare una buona 
Comunione ? 

Per fare una buona Comunione sonò necessarie tre 
cose: l° essere in grazia di Dio; 2° sapere e pensare 
chi si va a ricevere; 3° essere digiuni dalla mezzanotte, 


— Che cos’è la Penitenza ? 

La Penitenza, o Confessione, è il Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo per rimettere i peccati commessi 
dopo il Battesimo, 


— @uante e quali cose si richiedono per fare una 
buona Confessione ? 

Per fare una buona Confessione si richiedono cinque 
cose: 1° l’esame di coscienza; 2° il dolore dei peccati; 
3° il proponimento di non commetterne più; 4° la 
confessione; 5° la soddisfazione o penitenza. 


211 


- Atto di dolore. 
Mio Dio, mi pento con tutto il cuore 

dei miei peccati, e li odio e detesto, come 

offesa della vostra Maestà infinita, cagione 

della morte del vostro divin Figliuolo Gesù, 

e mia spirituale rovina. Non voglio più 

commetterne in avvenire e mi propongo digli 1 


fuggirne. le occasioni. — Signore, miseri» sa 
cordia, perdonatemi. 6 
fo 
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hate A di Sa ni cei 


EPISODI © 


| “e n 


DEL VECCHIO TESTAMENTO. 


Leggiamo ora in questo nostro libro 
dei fatti, veri, che furono scritti tanti e 
tanti anni fa nella mesi o Libro del * 
Signore. ; fee uo 

Impareremo così a conoscere dei fi- 
gliuoli buoni e dei figliuoli' cattivi: ‘e 
capiremo come il Signore non di rado 
premia i figliuoli buoni e punisce i figlioli 
cattivi anche in que- 
sto mondo. In que- 
sti antichissimi fatti, 
parla la voce stessa 
del Signore. 
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CAINO E ABELE. 


Il primo racconto fa tanta pena! È 
il racconto di due fratelli, Caino e Abele, 
figli di Adamo e di Eva. Caino lavorava la 
terra, Abele pasceva il gregge. Tutti e due 
facevano offerte al Signore; ma Abele era 
pio nel suo cuore, Caino no. Perciò il 
Signore gradiva le offerte di Abele, e vol- 
tava via l'occhio dalle offerte di Caino. 
Caino, invece di correggersi, cominciò a 
odiare l’innocente fratello, e, un giorno, lo 
condusse nell’aperta campagna e poi lo 
uccise. Allora Dio domandò a Caino: — 
Caino, dov'è tuo fratello Abele? — Rispose 


il cattivo: — Non lo so: son forse io il 
custode del mio fratello? — E allora il 
Signore: — Caino, Caino, che hai tu fatto ? 


Il sangue di tuo fratello grida vendetta 
verso di me. Perciò tu sarai, sulla terra, 
maledetto e ramingo. 


È al cuore che guarda l’occhio santo di Dio. 
(LL. dei Re, c. 16). 


LA STORIA DI GIUSEPPE EBREO. 


Ed ecco, ora, la storia di Giuseppe 
ebreo, buon figliuolo e buon fratello. 
Giacobbe, gran Patriarca, aveva dodici 
figli. Uno dei più giovani aveva nome 
Giuseppe. Il padre mostrava di amarlo più 
degli altri figliuoli perchè era tanto buono, 
e gli aveva donato una bella veste tutta 
colorata. I fratelli. vedendo questo, comin- 
ciarono a odiarlo. 
DI 


I sogni di Giuseppe. 


Un giorno Giuseppe raccontò innocen- 
temente ai fratelli il sogno che aveva fatto 
durante la notte. — Fratelli, io ho so- 
gnato che noi stavamo legando il frumento 
in tanti covoni: quando ho visto che il 
mio covone se ne stava alto e diritto in 
mezzo ai vostri, e i vostri si inchinavano 
al mio. — I fratelli, invidiosi, gli doman- 
darono: — Che intendi dire con ciò ? 


Intendi dire che vuoi diventar nostro. 
padrone? — E lo guardarono con occhio 
cattivo. 

Un altro sogno Giuseppe raccontò ai 

fratelli: — Ho visto il sole, la luna e 
undici stelle che si inchinavano davanti a 
me e mi adoravano. — Il padre, quando 
seppe questo sogno, lo rimproverò dicendo : 
— Che vuol dire tutto questo? Vuol forse 
dire che io e tua madre e i tuoi fratelli 
dovremo inginocchiarci innanzi a te? 
* L’odio dei fratelli, intanto, cresceva; 
e un giorno che Giuseppe era venuto nel 
campo a trovarli a nome del padre, deci- 
sero di ucciderlo; ma, per la preghiera di 
uno dei fratelli, Ruben, si accontentarono 
di gettarlo in una cisterna asciutta, dopo 
di averlo spogliato della sua bella veste a 
colori. 

Di lì a poco, passò una carovana di mer- 
canti che andavano in Egitto, e i fratelli 
vendettero ad essi Giuseppe come schiavo. 
Poi bagnarono la sua veste nel sangue di 
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un agnello, e, tornati a casa, dissero al 
padre: — Ecco la veste insanguinata di 
vostro figlio: certo una belva feroce lo ha 
divorato. — E Giacobbe pianse amaramente 
la morte del buon figliuolo. 


Giuseppe in Egitto. 


Giuseppe in Egitto fu venduto a Putifar, 
capo delle guardie del re Faraone. Allora 
fu incaricato del governo della casa, ed era 
tanto bravo che si guadagnò subito la fiducia 
del padrone. Ma poi, accusato di una colpa 
che non aveva commessa, fu gettato in 
prigione. 

Dio però vegliava sopra di lui. Nella 
prigione, Giuseppe si trovò insieme col 
capo dei coppieri del Re. Ora avvenne che 
il coppiere fece un sogno, e lo raccontò 
a Giuseppe. Gli raccontò: — Mi pareva di 
vedere una vite, il cui tronco si divideva 
in tre rami, dai quali pendevano grappoli 
maturi. lo li ho spremuti e ho offerto 
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poi il vino in una coppa al re Faraone. 
Giuseppe, illuminato da Dio, rispose: 
— Passeranno tre giorni e tu sarai di 
nuovo preso in servizio dal Re. Ricordati 
di me. 1 

E così avvenne; ma il coppiere bene- 
ficato si dimenticò del povero Giuseppe, 
che giaceva in prigione. 


I sogni di Faraone. 


Passati due anni, il re Faraone fece 
due sogni misteriosi. Gli patve di tro- 
varsi presso il fiume Nilo; a un. tratto 
sette vacche belle e grasse uscirono dalle 
acque e cominciarono a mangiare |’ erba 
sulla riva; ma ecco che altre sette vacche 
magre e brutte uscirono dal fiume e divo- 
rarono le prime. 

. E l’altro sogno fu questo. Sette spi- 
ghe belle e piene fiorivano sulla stessa 
zolla; accanto ce n’erano altre sette, 
ma brutte e vuote; a un tratto queste 
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distruggevano la bellezza e la pienezza 


di quelle. 


GIUSEPPE SPIEGA I SOGNI AL RE FARAONE, 


Il re Faraone chiese agli interpreti egi- 
ziani la spiegazione dei due sogni, ma 
nessuno seppe dargliela. 

Il capo dei coppieri si ricordò allora di 
Giuseppe, che fu. chiamato fuori della 


prigione e condotto davanti al Re. 


Giuseppe vicerè d’ Egitto. 


Giuseppe, uditi i sogni, disse al Re: 
— Con la luce del vero Dio, io te ne 
darò la spiegazione. Le sette vacche grasse 
e le sette spighe piene vogliono dire che 
in Egitto ci saranno presto sette anni di 
grande abbondanza; le sette vacche magre 
e le sette spighe vuote vogliono invece 
dire che verranno poi sette anni di grande 
carestia. Tu dunque, o Re, provvedi du- 
rante l'abbondanza a raccogliere molte 
riserve di grano per gli anni di ca- 
restia. 

Il Re ammirò la sapienza di Giuseppe e 
lo nominò vicerè, perchè provvedesse come 
egli aveva consigliato. 


Giuseppe e i fratelli. 


Vennero gli anni della carestia, e un 
bel giorno i fratelli di Giuseppe furono 
costretti a venire in Egitto a compe- 
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rare il grano. Giuseppe li riconobbe, ma 
fece finta -di niente; anzi li trattò come 
spie. — No — risposero essi — non siamo 
spie, ma. siamo dodici poveri fratelli, figli 
dello stesso padre: uno è morto; l’al- 
tro, più giovane, di nome Beniamino, è 
rimasto presso il vecchio padre a con- 
solarlo. 

Giuseppe. allora, nascondendo la pro- 
pria commozione, trattenne presso di sè 
ùno dei fratelli che si chiamava Simone; 
ordinò che gli fosse menato davanti anche 
Beniamino, e nei sacchi del grano fece met- 
tere di nascosto il denaro che essi avevano 
già sborsato per l'acquisto. I fratelli tor- 
narono a casa e contarono tutto al padre 
Giacobbe. 

Giacobbe, piangente, non voleva per- 
mettere che Beniamino partisse, ma poi si 
piegò dinanzi al bisogno del pane. 

AI ritorno dei fratelli, Giuseppe chiese 
se il loro padre vivesse ancora, e, visto 
Beniamino, lo abbracciò teneramente; poi 
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si ritirò subito, e non potendo più frenare 
le lagrime, pianse segretamente, 


Giuseppe si rivela ai fratelli. 


Giuseppe trattenne i fratelli a banchetto, 
ma, prima di lasciarli partire, ordinò che 
di nascosto si ponesse la sua coppa d’ar- 
gento nel sacco di Beniamino. 

I fratelli sono appena usciti dalla città, 
quando i servi del vicerè li rincorrono e li 
raggiungono, e li rimproverano di aver ru- 
bata la coppa d’argento del vicerè. Poche 
parole: si aprono le bocche dei sacchi, e, 
proprio in quello di Beniamino, vien tro- 
vata la bellissima coppa. Pieni di paura e 
di dolore, i fratelli furono ricondotti alla 
presenza di Giuseppe. Il quale ripetè che 
la.coppa era stata trovata nel sacco di Be- 
niamino, e perciò Beniamino doveva essere 
trattenuto schiavo. Allora uno dei fratelli, 
Giuda, disse con le lagrime agli occhi: — 
No, vicerè, ti prego: trattieni me al posto 
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di lui; se Beniamino non torna, il nostro 
vecchio padre morrà di dolore. 

A queste parole Giuseppe non potè più 
contenersi ed esclamò: — Io, io sono 
il vostro fratello Giuseppe, che voi avete 
venduto! 

Quale spavento ne ebbero i fratelli! 
Ma Giuseppe, che era buono, li incoraggiò, 
li abbracciò a uno a uno dicendo: — Il 
Signore ha disposto che voi mi vendeste, 
perchè io venissi qui per la vostra sal 
Vezza. 

Poi li colmò di doni, li rimandò al 
padre e, per ordine dello stesso Faraone, 
li invitò a venire col padre a stare in 
Egitto. 

Tornati a casa, i fratelli raccontarono 
la cosa al loro padre. Immaginate, fanciulli, 
la consolazione del vecchio all’udire che 
il figlio Giuseppe era vivo, e la sua gioia 
quando potè stringerlo fra le braccia! 
Perchè difatti Giacobbe andò in Egitto 
e vi rimase coi figli fino alla morte, 
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tili; e visse a a lungo felice. Vicino al suo 
Giuseppe. 


+ Iddio non lascia mai il giusto nell’abbandono. — 


| (Salmo 36, v. 29). 


Se il tuo fratello ha peccato contro di te, perdo» 
‘nagli di cuore. +50 


(Vangelo di S. Luca, c. XVII). | 
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IL RIBELLE ASSALONNE. 


La storia che ora leggiamo è ben triste. 
È la storia di Assalonne, uno dei figli del 
re Davide. 

Assalonne era bello e forte, ma ambi- 
zioso ; tanto ambizioso, che un brutto giorno 
gli venne il pensiero di cacciar giù dal 
trono suo padre, per regnare lui al suo 
posto. Cominciò a far doni e promesse 
al popolo; e quando ebbe tanti uomini 
armati pronti a combattere in suo favore, 
mandò a dire a Davide, che era poi suo 
padre: — Re, tutto il popolo di Israele 
è unito con Assalonne e si mette contro 
di te. 

Che dolore per il Re! Piangendo, uscì 
da Gerusalemme per combattere i ribelli: 
diede però ordine che nessuno toccasse 
Assalonne. Ma pensò il Signore a ca 
stigare il figliuolo ribelle. Il suo esercito 
fu distrutto. Egli fuggì su una mula. 


Nella fuga la sua lunga capigliatura. sciolta 
al vento, s'impigliò nei rami di una 
quercia. Il misero rimase là pendente e 
là fu trafitto e ucciso con tre colpi di 
lancia. 


Colui che maltratta suo padre e sua madre, sarà” 


coperto di vergogna e di confusione. 


(Proverbi, c. 20). 


TOBIA, 


TOBIA BENEDICE IL FIGLIUOLO. 


La storia che qui si racconta in ultimo, 
è tanto bella! Essa ci fa conoscere il pa- 
triarca Tobia e il suo figliuolo Tobiuzzo: 
tutti e (due buoni e timorati di Dio. 

Tobia era un uomo di Israele. Tra- 
sportato col suo popolo in schiavitù & 
Ninive, si conservava fedele. all’adorazione 


del vero Dio, e viveva facendo del bene a 


quanti più poteva dei suoi infelici fratelli. 
Il Signore volle provarlo facendogli per- 
dere la vista: ma egli, rassegnato e sereno, 
accettò la prova dolorosa. 

E il Signore premiò la sua fedeltà. 

Venne infatti un giorno che Tobia si 
vide costretto dalla povertà a mandare il 
figliuolo in lontano paese a farsi pagare 
dal suo parente Gabelo la somma che gli 
aveva prestata. Ed ecco che, per volere 
di Dio, l'Arcangelo Raffaele, in forma e 
aspetto d’uomo, accompagna il giovane To- 
bia, lo salva dai pericoli del viaggio e spe- 
cialmente dall’essere divorato da un grosso 
pesce del fiume Tigri. Poi lo aiuta a riscuo- 
tere la somma prestata, gli ottiene in isposa 
Sara figlia di Raguele, parente di Tobia, lo 
riconduce al padre con la sposa e con grande 
ricchezza di beni; e, col fiele del pesce 
ucciso, restituisce la vista al vecchio Tobia. 
‘  Padree figlio, nella loro grande conso- 
lazione e riconoscenza, volevano colmare 
di doni il giovane dal quale avevano rice- 
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vuto tanti benefici. Ma allora l'Arcangelo 
Raffaele — che era proprio lui — si fece 
conoscere e disse loro che Dio aiuta sempre 
chi mostra riverenza verso di Lui e pietà 
verso i fratelli. 


Aveva detto Tobia al figlio, prima di lasciarlo 
partire pel lungo viaggio: 

— In ogni tempo benedici Iddio; è vero che noi 
conduciamo una vita povera; ma noi siamo ricchissimi 
se temiamo Iddio, se fuggiamo il peccato, e facciamo il 
bene. — E il figlio rispose: — Padre, io farò tutto ciò 
che voi mi avete raccomandato. 

(Libro di ToBia, c. 4 e 5). 


Fanciulli, questo libro si chiuda, come 
sì era cominciato, nel nome del Padre 
‘e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Così sia. 
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